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Roma, 31 maggio. 

Chi avesse potuto fare in questi giorni una 
serie d’ istantanee romane, sarebbe in grado di 
sciorinare davanti agli occhi del rispettabile 
pubblico un divertimento cinematografico inte- 
ressantissimo. 

Cominciamo da Montecitorio dove lo spetta- 
colo varia ogni giorno, anzi più volte al giorno. 
Il primo episodio drammatico è quello del Ori- 
spi, assalito, vituperato da tutte le parti, che tiene 
testa ai suoi assalitori. Il Crispi, che non ha 
abbandonato da 39 anni il suo posto alla Camera, 
s'è trovato poco per volta a sedere in mezzo 
a quelli che, rappresentando le idee più ayan- 
zate, sono i più implacabili suoi nemici. Quando 
egli ha parlato dell’ Africa e ha detto di non 
aver mai consigliato la occupazione di Massaua, 
bensì la cooperazione con gli Inglesi nell’ occu- 
pazione dell’ Egitto, i deputati, ch'egli aveva 
ne’ banchi dietro Je sue spalle, gli scagliavano 
a voce alta le più plateali ingiurie. A parte ogni 
considerazione politica, Jo spettacolo era disgu- 
stoso, Si può avere qualunque opinione riguardo 
ad un uomo di ottant'anni; ma è ingeneroso, 
per non dir altro, il mettersi in trenta ad in- 
giuriarlo. 

Lo spettacolo disgustoso diventò bello quando 
il vecchio, rivoltosi contro i suoi insultatori, 
come un leone ferito contro un branco di scia- 
calli, a fronte alta ed a voce altissima li ridusse 
al silenzio, Il Crispi che batteva sul banco dei 
ministri il famoso pugno di ferro, e che domi- 
nava da quel banco una strabocchevole mag- 
gioranza, non è stato mai tanto meraviglioso 
come il Orispi della seduta di venerdì passato. 

Generalmente, a chi frequenta da un pezzo 
l'aula di Montecitorio, quegli episodi de’ quali 
si compiace tanto il gran pubblico che li cerca 
con avidità nei resoconti parlamentari, sembrano 
esagerati dai resocontisti. Pur troppo si fa l’a- 
bitudine anche a quelle scene che al di fuori 
paiono selvaggie, e qui pare non valga Ja 
pena di curarsene troppo. Così accadde in realtà 
quando Enrico Ferri, lo stesso giorno dell’in- 
cidente Crispi, verso la fine della seduta, parlò 
de’ generali italiani che erano fuggiti da Adua. 
Il Palberti, che presiedeva, si agitò sul gran 
seggiolone presidenziale, si commosse; e per la 
commozione gli venne quasi meno la voce 
quando, insistendo perchè quelle parole fossero 
ritirate, finì per levare Ja seduta prima del 
tempo. Al banco dei ministri, il general Pelloux, 
agitatissimo, rivolgendosi al banco presidenziale, 
esclamò: 

— In questo modo è impossibile andare a- 
vanti ! 

Ma la Camera, in parte già spopolata, non 
volle dare importanza alle parole del deputato 
di Gonzaga che voleva far credere di aver detto 
le più innocenti cose del mondo, e l’episodio fu 
di quelli che sembrano più drammatici leggen- 
doli che essendone spettatori. Non così può dirsi 
invece dell’ episodio di sabato: una vera scena 
degna d'essere illustrata con il disegno. Il ge- 
nerale primo ministro prende la parola sul pro- 
cesso verbale e deplora che nella Camera sia 
stato offeso l’esercito da un deputato. Il Ferri 
si alza, fa le solite proteste, dondolando la lunga 
persona, gran parte della quale esce di sopra allo 
scrittoio. La Camera è popolatissima: i deputati 
ascoltano con attenzione. Di tanto in tanto qual- 
che parola vivace, mordace, vola attraverso 
l'aula. Quando il Pelloux parla dell’ esercito, i 
quattro quinti della Camera applaudono frago- 
rosamente: dall'ultimo settore di sinistra si slan- 
cia quest’apostrofe: 

— Avete bisogno di tenervi care le bajonette! 

Non l’avesse mai detto! Dai banchi della de- 
stra si muove impetuosamente una numerosa 
schiera di deputati, formata a cuneo, come le 
antiche falangi marcianti all'assalto. In testa è 
l'onorevole Serralunga ; lo seguono da ino il 
conte Sola, il Santini ed altri. Traversano l’aula 
e si dirigono verso la scala grande che costeggia 


qenuino soltanto 
se ciascun 
Vaso porta la firma 


Lul, 


in inchiostro azzurro 


Como mai può ripiegare Ja padrona di 
canza ci brodo, se non coll'uso di que: 


tto. (1) 


l’ultimo settore della sinistra e salgono all’ as- 
salto. I pacieri intervengono e sono respinti e 
sospinti. Si veggono molte mani levate in aria: 
il presidente del Consiglio interrompe il suo di- 
scorso; il presidente della Camera scampanella 
furiosamente, e fa sgombrare le tribune perchè 
in quella della stampa hanno voluto subito imi- 
tare l'esempio dell’aula. Non è forse in quella tri- 
buna che tanti hanno imparato la teoria e la pra- 
tica per diventar deputati ? 

Nuova scena; questa volta pacifica almeno 
nelle apparenze. Si fa la chiama: i deputati 
spondono in gran numero e sfilano davanti alla 
tribuna deponendo una scheda nell’urna. Da quel- 
l’urna Luigi Chinaglia, deputato di Montagnana, 
esce presidente della Camera, eletto da 223 voti 
contro 193 dati al Zanardelli. Trenta voti di 
maggioranza. Son pochi, dicono; ma pensate che 
il nyovo accademico Deschanel è presidente della 
Camera francese per un voto solo. E poi i 30 di 
jeri, nel segreto dell’urna, son diventati oggi, a 
voti palesi, ben 99, per accordare fiducia al mi- 
nistero in Italia e in China. Questo voto fa 
sperare che domenica prossima avremo, non 
indulto parziale, ma amnistia completa, 

Tornando al nuovo presidente della Camera, 
in questa assemblea, dove sono considerati ra- 
gazzi i deputati appena eletti nell’età legale come 
Silvio Crespi, il Chinaglia è ancora giovine avendo 
58 anni. Nel 1866 fece la campagna come gari- 
baldino, ebbe una medaglia al valore, e non 
tardò molto a venire alla Camera, poco più che 
trentenne. Da quel tempo la sua barba ha preso 
dimensioni e fluenze mosaiche, conservandosi del 
più bel nero morato. Ma non per questo la fi- 
ducia de’ colleghi lo ha sollevato al sommo onore 
della presidenza della Camera; bensì per la con- 
vinzione che a questi lumi di luna, con Ja mi- 
naccia d’ostruzionismo per aria, con un regola- 
mento che vale quanto una vecchia ciabatta, il 
Chinaglia possa esser capace, senza perder le 
staffe nè la imparzialità, di gridare a tempo il 
Quos ego...! Dio gliela mandi buona. Se gli rie- 
scirà, come è sperabile, di cavarsela con onore 
in questo primo periodo della sua carriera pre- 
sidonziale, potrà vantarsi di essere il più famoso 
de’ presidenti passati ed anche futuri. Nel suo 
grazioso discorsetto d’oggi, ha mostrato di es- 
sere il più modesto. 


* 


Cambiamo scena, 

Nella Roma moderna, il così detto tempio di 
Temi non ha nulla di maestoso come dovevano 
avere i luoghi nei quali si amministrava la giu- 
stizia ai tempi di Roma antica. Nell’ex-convento 
de’ Filippini, ora sede de’ tribunali, s'entra per 
una porticina e per un vestibolo stretto e con- 
torto, deghi d’un’osteria, se non peggio. Oltre- 
passato il vestibolo si sbocca sotto il portico del- 
l'antica corte del convento, deturpata da costru- 
zioni recentissime sovrapposte senza alcuna re- 
gola le une alle altre. Alle finestre de’ piani su- 
periori le famiglie dei portinai distendono al sole 
le loro biancherie mal lavate: da alcuni balcon- 
cini di ferro pendono immense piante di geranii, 
rami di edera, grappoli di fiori color di rosa, unica 
nota allegra di tutto l’ambiente. Sotto il portico 
trovi banchetti dove si vende birra, limonate e 
ogni altra bevanda: in mezzo alla corte un 
chiosco-per la vendita di giornali, I cerinari en- 
trano e girano fra la folla variopinta offrendo la 
loro merce. Le guardie di città, nella nuova 
uniforme, tengono d'occhio i frequentatori di quel- 
la bolgia. Gili avvocati passano frettolosi in mezzo 
aunafolladi vecchie baldracche, di contravventori 
alla leggesul lotto cheaspettano il turno della loro 
condanna, di sciagurati vagabondi avvezzi a vivere 
alle spalle di donne di male affare, che la plebe 
romana qualifica col nome di magnacci, di po- 
veri diavoli arrestati per essere stati colti in fla- 
grante atto di mendicare. Eppure può capitare, 
come è capitato in questi giorni, di vedere in 
mezzo a codesta folla l'onorevole Coppino, curvo, 
con le mani che tengono stretto l'ombrello die- 
tro le spalle, ed il senatore Cremona tutto lindo 
ed elegante, ed il Chiarini, direttore generale 
dell’istruzione secondaria, ed un gruppo di preti 
da una parte vicino all’ingresso della sezione IX, 
e dall’ altra un gruppo di giovani raccolti in- 
torno ad un vecchio, vestito a gutto, in cappello 
a cilindro, con la faccia sbarbata come gli an- 
tichi caratteristi, che parla animatamente. Quel 
yecchio è il professore Giuseppe Cugnoni, che 
insegna latino all’Università, ed è da moltissimi 
anni bibliotecario della Chigiana, uomo di molta 


e varia erudizione, che da mezzo secolo scrive 
di letteratura e di cose romane in riviste nostre 
e straniere. È lì come protagonista d’una causa 
stranissima, della quale egli stesso ha scritto la 
storia documentata. Egli pubblicò, nel 1884, 
nella Nuova Antologia, delle prose inedite del 
Leopardi, l’autenticità delle quali fu posta in 
dubbio dal Chiarini e da altri. 

Il Cugnoni insistette nel dire che la prosa del 
Leopardi non si falsificava, quando saltò fuori 
un tale Ilario Tacchi di Nocera Umbra dichia- 
randosi l’ autore di quella prosa e dicendo di 
averla scritta per mostrare come era capace di 
scrivere, «vendo fatto prima lo stesso scherzo 
anche per il Gozzi. 

Il Cugnoni persistette nel credere quella del 
Tacchi una vanteria di letterato vanesio; quando, 
in occasione del centenario della nascita di Leo- 
pardi, ecco l'abate Giuseppe Cozza Luzzi vice- 
bibliotecario della Vaticana uscir fuoti a pub- 
blicare alcuni pensieri del Leopardi che si con- 
servano autografi in quella biblioteca, e fra que- 
sti appunti e pensieri, vi sono appunto quelli 
che il Tacchi pretende di avere inventati! Al- 
lora il Ougnoni ritorna in ballo e cita il Tacchi 
ponendo il dilemma che questi deve essere 0 
falsificatore o plagiario. La causa incomincia una 
volta ed è rinviata; incomincia nuovamente sa- 
bato, ed il tribunale decide di sospenderla nuo- 
vamente fin quando non si siano potute con- 
frontare le prose pubblicate con gli autografi 
che la Vaticana si guarderà bene di far vedere 
a nessuno, 

Naturalmente nessuna delle parti è contenta 
di una sentenza che non dà ragione a nessuno 
e par fatta apposta perchè la faccenda non possa 
mai risolversi in nessun modo. Un piccolo mondo 
ristretto si appassiona vivamente di tutto que- 
sto, perchè un po’ di politica si mescola alle ge- 
losie letterarie, e mentre alcuni vogliono far 
passare il prof. Cugnoni per clericale, i clericali 
non veggono di buon occhio l’abate Cozza. 


si 


Il gran pubblico intanto non si tura di tutto 
questo, ed anche meno della Camera, del nuovo 
presidente e della necessità di un regolamento 
che impedisca l’ostruzionismo. Roma è sempre 
una grande città eminentemente pagana, nella 
quale la folla pare avida soltanto di godimento. 
Una domenica romana, come quella passata, con- 
serva qualche cosa di straordinariamente carat- 
teristico anche in mezzo alla tendenza livella- 
trice del nostro tempo. La lunga fila degli equi- 
paggi, che tornavano da una festa campestre a 
villa Borghese, s’incontrava nel Corso con i 
landeaus,gli omnibus, le carrettelle piene di donne 
dalle forme opulenti, inghirlandate di rose di 
stoffa e di fili d'argento, che tornavano dalla festa 
del Divino Amore, e 

Una folla enorme andava giù e su, a passo 
lento, da una parte e dall’altra della strada, os- 
servando e commentando. In mezzo a quella 
folla i rappresentanti della nazione, anche quelli 
de’ quali si legge il nome con un sentimento di 
rispetto’, passano inosserva Ai quadrivi le 
guardie di città regolano l’incrociamento delle 
carrozze ed il passaggio de”pedoni. Mentre si 
accendono i primi lumi un automobile trom- 
beggiando traversa il corso a piazza San Lo- 
renzo in Lucina, mentre quattro o cinque car- 
rozze vengono dall’ altra parte pieno di vescovi 
ed arcivescovi dell’ America meridionale, che 
hanno assistito alla prima seduta del loro con- 
cilio. Dietro le carrozze de’ vescovi passa un 
cardinale, solo, in una dotticella col “ soffietto ,, 
tirato, e a pochi passi soprastanno sulla folla 
le livree rosse della carrozza di Sua Maestà la 
Regina. 

Altro che istantanee! Ci vorrebbe la penna 
di Emilio Zola per animarle: ci vorrebbe una 
macchinetta che oltre le imagini fosse capace 
di fotografare anche le impressioni e riprodurle 
tali e quali si affollano nella mente. 


Cicco e Cola. 


Henneberg-Seta 
sesienitaree 


quista direttamente dalle mie fabbriche - 
L e, cominciando, da cent. 95 sino Fr. 28,50 
il metro - liscia, rigata, quadrigliata, lavorata, damasco, 
(circa 240 qualità è 9000 gradazioni di colore disegni diltoresti 
franco di porto 6 dogana a domicilio. Campioni a giro di posti 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (m.1. ek), Zurigo. 
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Fot. Durand Boris, di Barcellona. 


EMILIO CASTELAR 


fu presidente dell’ effimera repubblica spagnola 
del 1873; ma'più che uomo di Stato, fu ora- 
tore e scrittore popolarissimo, — fu un artista 
nella politica e nelle lettere. Bell’uomo, simpa- 
tico, cordiale, per lungo tempo fu l’uomo più 
amato di. tutta Ja Spagna, e in faccia al mondo 
il più popolare e il più caratteristico di tutti 
gli spagnoli. 

Nato a Madrid 18 settembre 1832, ebbe sin 
da fanciullo una tendenza spiccata per gli studj 
storici e letterarj e un gran trasporto per la 
declamazione. A_22 anni, nel 1854, entrò nella 
vita politica acquistando la celebrità da un giorno 
all’altro in modo teatrale. 

Si teneva al teatro Reale un comizio popolare, 
ed un amico incontrando Castelar, gli disse: per- 
chè non ci vai? Vado, rispose, e arrivato sul 
palcoscenico, benchè vari oratori avessero già 
parlato, e il pubblico stesse, per andarsene an- 
noiato è stanco, egli cominciò il suo dire an- 
nunziando che era venuto a difendere le idee 
democratiche. Un vivo bisbiglio di disapprova- 
zione lo interruppe. La sua persona esile, la 
voce sottile, l’ atteggiamento. fanciullesco,. non 
ispiravano troppa fiducia nel pubblico. Ma Ca- 
stelar tirò innanzi. Dapprima si fece un po’ di 
silenzio, poi si udì qualche mormorio di appri 
vazione, poi qualche applauso, e infine un trionfo. 
Il giorno dopo, tutta Madrid conosceva Castelar. 

Fu quindi giornalista, e nel ’65 fondò la De- 
mocrazia, dove le sue idee politiche e sociali 
rivestivano una forte tinta di misticismo teo- 
logico, alla quale poscia rinunciò, ma che allora al- 
lontanò da lui molti democratici; tuttavia fu desti- 
tuito della cattedra di storia e filosofia che aveva 
ottenuta per concorso all’ Università di Madrid. 
Nel ’66 prese parte alla rivoluzione che fu sof 
focata da Serrano. Egli si era mostrato uno dei 
primi alle barricate, dove gli altri insorti lo la- 
sciarono solo per avversione alle sue idee repub- 
blicane. Condannato a morte, passò Ja fron- 
tiera, e si ritirò a Ginevra, poi in Francia. Ro- 
vesciata dal trono Isabella con la rivoluzione del 
settembre 1868, Castelar tornò e fu con Orense e 
Pierrad uno dei capi del Partito democratico. 
Eletto deputato alle Cortes, vi pronunciò magni- 
fici discorsi che ebbero un’eco enorme nel paese. 
Egli combattè le candidature che si succedet- 
tero per 18 mesi al trono di Spagna, e special- 
mente quella di Amedeo presentata dal gene- 
rale Prim. Quando il nuovo Re sbarcò a Car- 
tagena, 3 novembre ‘70, Castelar fece parte del- 
l'opposizione di. concerto coi deputati carlisti, 
ma tenendosi in “un’aspettativa benevola ;;. 

Dopo l’abdicazione che finì il breve regno di 
Amedeo.I (11 febbrajo 1873), Castelar fu nomi. 
nato ministro degli esteri e, presidente del Con- 
glio. In una. circolare alle Potenze insistè sul 
carattere pacifico della nuova Repubblica e sul- 


ANEMIGI fitti con ina (o due scatole) delle Pilole 
Ferruginose Nicolato, chimico farmacista 
(Vicenza), Lonigo ; l'insuperabile dei ricostituenti, a L, 1,50 alla 
Scatola. di privati spedizioni franche. 


l'appoggio morale che incontrava nell’ esercito. 
All’interno la sua influenza si fece sentire nel- 
l'abolizione della schiavitù a Portorico, e negli 
energici ma vani tentativi per reprimere l’ in- 
surrezione carlista e metter l'ordine nelle finanze. 

Dinanzi ai dissidi e alle rivalità esistenti nel 
partito repubblicano, si dimise il 7 giugno, e fu 
surrogato da Pi y Margall e Salmeron, che egli 
sostenne. Ma la loro impotenza li fece presto ca- 
dere, e già l’ 8 settembre Castelar tornava al po- 
tere col titolo di capo del Potere esecutivo, ossia 
di dittatore. Come tale: biasimò energicamente 
la demagogia, e fece votar la pena di morce per 
mantenere la disciplina militare. La situazione 
era infatti terribile: l’ insurrezione infieriva nelle 
montagne e alla frontiera, ed armava legni da 
guerra. Il bombardamento di Alicante (settem- 
bre 1873) e l’assedio di Cartagena, nel novembre, 
fecero conoscere l’energia, il vigore dei capi della 
Repubblica. Ma i dissensi fra Uastelar e Salme- 
ron presidente delle Cortes condussero alla ca- 
duta del primo: il 2 febbrajo 1874, dopo una 
discussione di ben 14 ore, 120 deputati contro 
100 si pronunciarono contro Castelar, che diede 
le sue dimissioni. Fu il segnale della rivoluzione 
militare del gen. Pavia, che condusse poi al pro- 
nunciamento del gen. Martinez Campos, e alla 
proclamazione di Alfonso XII 

Nel ’74 Castelar percorse l’Italia (di cui pub- 
blicò due volumi deliziosi di ecuerdos) e la 
Francia, ricevendo accoglienze calorose. 

Nel 1876 ritornò, e rientrò nelle Cortes, ma 
la sua attività politica si ridusse ormai a ben poco. 
Un giorno, domandato sulla sua fede, molto see- 
cato e turbato rispose: “ Una volta ero cattolico, 
ora... sono razionalista , ; in politica dal repubbli- 
canismo puro passò ad un democratismo legalita- 
rio con molti cavallereschi riguardi per la donna 
e pel fanciullo che stanno sul trono di Spagna. 

1 suoi bellissimi discorsi si ascoltavano con 
un vero godimento, ma lasciando il tempo che 
trovavano. Gli mancava la terribilità di Mira- 
beau, l’eloquenza della collera di Gambetta, se- 
duceva e commoveva spesso, ma non faceva 
paura. Come uomo politico, non fu terribile mai. 
Un giorno ch'era annunziato un suo discorso, 
‘un ministro disse (giustamente, osserva Edmondo 
De Amicis che ne diede uno dei suoi bellissimi 
ritratti): Oggi il pavone Castelar fa Ja ruota. 

Come artista fu certo l’anima più eletta della 
Spagna moderna; adorava l’Italia, conosceva ad 
una ad una le sue glorie artistiche, i suoi qua- 
dri e le sue statue, e ne scrisse entusiasta. Am- 
miratore sconfinato degli uomini che lo colpi- 
vano, scrisse di Garibaldi facendone una vera 
glorificazione. 

Trattò tutti i lati della vita spagnola ed anche 
internazionale in articoli o in libri, di tutto si 
occupò, in tutto trasfondendo Ja sua anima arti- 
stica, anche quando l’arte faceva a pugni col tema, 

Certo il ricordo che serberanno di lui i suoi 
concittadini durerà a lungo, e sarà di ammira- 
zione e di gratitudine. Se egli non potè esser 
più grande non fu forse colpa dell’uomo, ma 
piuttosto del paese che disgraziatamente è 
dotto a tale che l’opera di un solo, anche grande, 
non poteva bastare a salvarlo. 

Solenni funerali gli furono fatti a spese dello 
Stato. 


Facciamo seguire i titoli delle sue opere prin- 
cipali: 
Ernesto, novela original de costumbres (Madrid, 1855); 


Don Alfonso el Sabio (1856); La Hermana de la caridad , 


(1857): queste tre prime opere ispirate dal romanticismo 
d'allora; Lucano, su vida, su genio, su poema (1857); Ideas 
democraticas (1858); La Civilisacion en los cinco prime: 
ros siglos del cristianismo, lezioni professate all'Ateneo 
di Madrid (1858-1859, 2° vol.); Cronica de la guerra de 
Africa (59); la Redencion del Esclavo ('59); Colleccion de 
los principales articulos politicos y literarios (1859); Cartas 
à un Obispo sobre la Libertad de la Iglesia (’64); Questio- 
nes politicas y sociales (1870, 3 vol.); Discursos parla- 
mentarios en la Assemblea Constituyente (1871; 2. vol.); 
Roma vieja y nueva Italia ("73); Vida de Byron (1873); 
Miscelanea de rsligion, de arte y de politica (1874) 
tudios historicos sobre la edad media (1875); Historia del 
movimento republicano en Europa (1875, 2 vol.); Cartas 
sobre la politica europea (1875, 2 vol.); Recuerdos de Italia 
(1876); Ensayos literarios (1880); Tragedias de la historia 
(1883); e Historia de un Corazon, romanzo che fu tra- 
dotto in italiano ga Jarro. 


Per mancanza di spazio, rimandiamo al pros- 
simo numero la continuazione del racconto IL 
PRANZO DELLA BARCACCIA di GrroLamo 
RovertA. 


CORRIERE TEATRALE 


LA GIOCONDA E LA GLORIA. 
LA CENERENTOLA di MASSENET. È 

Dall’Alpi al Capo Passaro, 0, per amore di 
esattezza, dal Capo Passaro all’Alpi, La Gioconda 
di Gabriele d’Annunzio si rappresentò davanti 
allo splendore di sale affollate di un pubblico 
signorile e pagante (e quanto pagante !), fu aseol- 
tata con intensa attenzione, con religioso rac- 
coglimento, e alla fine di ogni atto applaudita, 
acclamata con insolito calore, tanto che il poeta, 
restìo a presentarsi, dovette sempre e dovunque 
venire alla ribalta parecchie volte, e le discus- 
sioni nei corridoi, i giudizi personali di ogni spet- 
tatore, di ogni spettatrice suonavano tutti lode e 
ammirazione. Non ostante una sì evidente una- 
nimità, la critica di Milano e d’ altri siti, dove 
alla Gioconda arrise il successo più entusia- 
stico, non volle disdire il giudizio dato sul li- 
bro, e nega alla tragedia la teatralità. “ Belle 
frasi, forma squisita, pensieri elevati; ma non 
è teatro....y Non è teatro! ecco una di quelle 
frasi che rimbombano, che si allargano come 
bolle di sapone, ma in fin dei conti non dicono 
nulla. Quando un critico non sa in qual modo 
convincersi di un successo che non prevedeva; 
e non sa trovare buone ragioni per spiegarlo 
all’ infuori del valore intrinseco; lancia contro 
l’autore quella bomba ripiena di vento. Se poi 
gli si domanda che cosa è teatro, dovrà finire 
per ammettere che su per giù è quello che ha 
fatto il d'Annunzio colla sua fortunata tragedia. 
È La Gioconda un poema? No, È) un romanzo? 
Nemmeno. Pure qualcuno ha detto che se d’An- 
nunzio facesse leggere L’ Innocente da Zacconi 
otterrebbe lo stesso effetto. 

In quell’enciclopedia meravigliosa d’arte e di 
scienza formata dalle opere complete di Goethe, an- 
cor giovani dopo cent'anni, trovo nettamente se- 
gnata la linea che separa il dramma dal romanzo. 
All’Autore di /aust il rispondere e l’insegnari 

" Tanto nel romanzo, quanto nel dramma abbiamo la 
natura umana e l’azione, La differenza fra i due generi 
di poesia, non risiede soltanto nella forma esteriore, e 
nel fatto che nell’uno i personaggi parlano, mentre nel- 
l’altro di solito si parla di loro. 

“Nel romanzo debbono esseré rappresentati a preferenza 
sentimenti e avventure, nel dramma caratteri e fatti. 1l ro. 
manzo deve procedere lentamente, e i sentimenti del pro- 
tagonista devono trattenere lo svolgersi “dell’azione. Il 
dramma deve correre, e il carattere della figura principale 
deve slanciarsi verso la catastrofe, e solo essere trattenuto. 

" L'eroe del romanzo sarà un paziente, o per lo meno la 
sua azione non sarà energica; dall' eroe del dramma si 
esige azione e fatti. Nel dramma l'eroe non plasma nulla 
secondo il proprio volere; tutto a lui si oppone, egli si 
fa largo, e abbatte, e supera gli ostacoli, o ne rimane 
schiacciato. Nel romanzo si può concedere la sua parte 
al caso, quando naturalmente sia guidato e sorretto dai 
sentimenti dei personaggi; nel dramma invece abbiamo il 
fato, îl destino che guida gli uomini, senza la loro vo- 
lontà, per circostanze esteriori indipendenti fra di loro, 
a una imprevista catastrofe. Il caso può produrre delle 
situazioni patetiche, mai situazioni tragiche; il destino inl 
vece deve sempre essere terribile, e diventa tragico ne- 
più.alto senso della parola, quando accumuna azioni in- 
nocenti e colpevoli, indipendenti fra di loro, in un ag- 
gruppamento doloroso. , 

Goethe poeta, romanziere, drammaturgo vis- 
suto a cavaliere di due secoli, e dei due secoli 
forse il più grande, il più profondo scrittore, 
precursore nella scienza come nell'arte, fa con 
questo brano di critica l'elogio della Gioconda 
o, per lo meno, ne proclama Ja sua teatralità. 

Caratteri e fatti: Lucio Settala è un carattere, 
non nel senso che vuole lo Smiles, non è un 
“bel carattere y, ma è un tipo vero, vivo, un 
degenerato per un'alta qualità dello spirito, il 
culto della bellezza. E Silvia non è dessa una 
delle più adorabili, vive creature che abbia at- 
traversata la scena? Vittima designata perchè 
buona e innamorata, il suo destino è il sacri- 
ficio; ella dovrà dare in olocausto al suo amore, 
l’unica bellezza del suo corpo: le mani. È un'a- 
nima superbamente bella, ma Lucio non può 
scolpire delle anime. La Gioconda lo attrae: una 
statua.... cioò no “ mille statue non una, Ella è 
sempre diversa come una nuvola che ti appare 
mutata di attimo in attimo, senza che tu la veda 
mutare. Ogni moto del suo corpo distrugge un’ar- 
monia e ne crea un’altra più bella... , E Lo- 
renzo Gaddi, il vecchio maestro, come è ben di- 
segnato con pochi tratti: “ Quandò egli entra in 
una stanza sembra che porti un conforto per 
tutti. Chi è triste si solleva e chi è lieto si in- 
fervora ,,. E quell’adorabile figura fatta di sogno 
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Il villaggio di Kiau-tau e la strada principale. 
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e di realtà pazza o veggente: la Sirenetta, quale 
adorabile creazione. 

Questi i caratteri, Ei fatti ?... Il dramma chesca- 
turisce da un altro dramma corre ad una catastro- 
fe più dolorosa. Lucio ha tentato di uccidersi: 

“ Bisognava lasciarmi morire — egli dice. — Pensa se 
io che era ebro di vita, se io che era frenetico di forza e 
d'orgoglio, se io volli morire è certo che riconobbi una 
necessità ineluttabile. Non potendo vivere nè con lei, nè 
senza di lei, risolsi di partirmi dal mondo. 

Ma Silvia l’ha salvato, Silvia ha così sfidato 
il destino. Che val contro le fata dar di cozzo|? 

E il dramma presenta appunto Lucio Settala, 
che appena ritornato alla vita è ripreso dal suo 
fatale destino, dal fascino invincibile che lo so- 
spinge verso quella donna, e forse ancora verso 
la morte. Tutto a lui si oppone, ostacoli si frap- 
pongono al suo cammino, ma gi Ji abbatte, li 
schiaccia spingendosi, eroe di dramma come 
lo vuole il Goethe, verso la catastrofe. E Silvia, 
V’adorabile donna, che ha sfidato il destino... 
paga col proprio sacrificio, il proprio amore. 

La Gioconda non è solo un lavoro teatrale 
è un’opera d’arte. La parola è una musica; e 
ogni scena, presa a sè, è un lavoro di cesello. 
Come si può ascoltare senza ammirazione l’ul- 
tima scena del primo atto, quando Silvia vuol 
sedurre con tutti i tesori. della sua anima Lucio, 
che teme sempre gli sfugga: 

“lo non sono bella, non sono degna dei tuoi occhi, 
sonò un'umile creatura nell'ombra; ma il mio amore è 
meraviglioso, è in alto in alto, è solo e sicuro come il 
giorno, è più forte della morte, è capace di un prodigio : 
ti darà quel che gli chiederai. , 

H la meravigliosa descrizione di una giornata 
fra i marmi” delle cave di Carrara, colla Gio- 
conda ? Deserizione sublime, ma non oziosa, non 
brano isolato di letteratura; perchè in quel rac- 
conto, Lucio, si rivela, senza volerlo, senza sa- 
perlo. È vero: la forma, signorile e poetica, non è 
l’ultimo dei motivi del successo; la bella frase 
seduce, il pensiero elevato apre all'anima ori 
zonti vasti; alcuni periodi hanno uri fascino mi- 
sterioso, rammentano quello scarabeo egiziano di 
cui si parla al primo atto “ piccolo come una gem- 
ma, grande come un destino. , 

}ì la poesia che ritorna sulla scena, dalla quale 
non si doveva mai bandire, e non è questo un 
piccolo merito per Gabriele d'Annunzio. 

Gli si è negata da alcuni la facoltà di com- 
movere. Quei critici non hanno guardato il pub- 
blico alla fine del primo atto, e non |’ hanno 
osservato dopo l’ultimo. Quando la piccola Beata 
offre dei fiori alla madre monca, tutte le donne 
piangevano... e anche gli uomini. 

Si è voluto attribuire il trionfo all’interpreta- 
zione. La Duse è stata infatti di una dolcezza af- 
fascinante e di una potenza drammatica somma ; 
Zaccone ebbe dei momenti buoni, benchè non 
sia riuscito a darci tutto l'entusiasmo che illu- 
mina il personaggio di Lucio; Emma Gramatica 
miniò bene, con grazia impareggiabile, le strofe 
della Sirenetta; ma gli altri dissero stentata- 
mente le belle frasi, e l’ attrice che interpretò 
il personaggio di Gioconda non fu, nè per il 
fisico nè per la recitazione, all’ altezza del per- 
sonaggio. Sì può quindi affermare che La Gio- 
conda piacque non ostante l’interpretazione che 
era in parte insufficiente... D'altronde, i Ja- 
vori teatrali, buoni o cattivi,"sono fatti per es- 
sere interpretati bene. La stessa compagnia re- 
citò, la sera prima, e molto bene, il Demi Monde, 
il capolavoro di Dumas, pure la commedia parve 
nvecchiata.... dando ragione allo stesso Dumas 
che scrisse nella prefazione alla Straniera : “ Nes- 
suno di noi, morendo, può sapere se ha fatto 
un’opera solida. Alla posterità sola appartiene il 
diritto di giudicare e di decidere di ciò che deve 
vivere; ora, se noi da quanto ella ha fatto delle 
opere più applaudite del passato; pronostichiamo 
di ciò che farà delle nostre, non ci resta che mo- 
strarci molto umili e molto modesti. , 


* 

Nella Città morta, nella Gioconda, il dramm 
si svolge fra l'intimità di pochi personaggi; 
colla Gloria, d'Annunzio tenta la tragedia poli- 
tica; qui il dramma di un uomo è collegato alla 
vita di un popolo. Rappresentata a Napoli, feceuna 
caduta clamorosa; a distanza non so giudicare 
se per ragioni intrinseche del lavoro 0 se per il 
grande chiasso che vi si fece intorno, o per l’ec- 
citamento delle passioni , credendosi di ricono- 
scere nei personaggi, uomini politici del giorno. 
Alla lettura si comprende facilmente l’errore di 
questo preconcetto. La tragedia vuol essere pro- 
fetica e rappresentare un momento di transi- 
zione fra il mondo vecchio che muore e una 


nuova éèra per l'umanità. Nel tratto di congiun- 
zione dei due periodi storici si trova il momento 
di Ruggero Flamma, discendente di un’ antica 
stirpe, che è portato dal favore popolare alla 
dittatura, ed ha la visione dei nuovi orizzonti, 
ma è con radici profonde -collegato al passato. 
E il giorno in cui la gloria tragica, la gloria 
del passato “che gronda di Jagrime e di sangue 
Comnena, di una razza di condottieri e di im- 
peratori, viene a lui incitatrice e seducente, 
Ruggero Flamma perde la visione netta del suo 
cémpito. Quando se ne accorge è troppo tardi.... 
Oh se potesse liberarsi da Jei per ricominciare a 
vivere; ma non lo può... “ Tutta Ja yecchiezza 
del mondo è nel tuo grembo, non puoi generare 
se non la morte.,, Ed è la morte che ella gli dà, 
dopo avergli tolta la popolarità, come al suo pre- 
decessore, a Cesare Bronte, il vecchio atleta della 
politica “un figlio della terra ,., Questo è il sim- 
bolo della tragedia, che si svolge in scene rapide, 
vigorose: alcune potenti come quella della morte 
di Bronte, altre splendide per il contrasto dei ca- 
ratteri e per la limpidezza di quello stile che, 
come ben disse un giovane e colto critico, reste- 
rà tra le maggiori conquiste di questo secolo. 
L'azione chiara ed evidente, alla Jettura, non 
potò forse essere compresa‘in tutta la sua am- 
piezza alla ‘recita. Lo sarà forse meglio quando 
il d'Annunzio esprimerà tutto il suo pensiero nella 
quarta tragedia che ci promette: L'Eroe. 


* 

Una volta i cesellatori dello stile erano Jenti 
lavoratori; Gabriele d'Annunzio colla sua pro- 
digiosa rapidità di produzione smentisce la re- 
gola. Un'altro stilista di fecondità prodigiosa, 
in campo diverso, è Giulio Massenet; un cesel- 
latore musicale. Parigi applaude in questi giorni 
la sua Cenerentola, la vecchia e ingenua e com- 
movente fiaba, che ispirò già Rossini. La povera 
Cenerentola è Lucetta, maltrattata anche qui 
dalle sorelle, protetta dalla buona fata, che in- 
namora il principino, perde Ja sua scarpettina, 
e finisce per sposare il giovane amato. Con que- 
st'opera Massenet ritorna alla dolce melodia della 
scuola italiana, e riconduce gli spettatori agli in- 
genui sogni dell'infanzia. L’opera ebbe un suc- 
cesso straordinario, dovuto in parte all’allesti- 
mento scenico che tutti dicono di uno splendore 
inusato anche a Parigi, allestimento che ha costa- 
to, si afferma, cento e ottantamila franchi. L’opera 
verrà presto data in Italia, certo con meno lusso, 
ma speriamo con eguale successo. —Zeponello. 


Rosa Bonheur. 


A Parigi è morta Rosa Bonheur, una delle più valenti 

contemporanee e celebre. per i suoi animali. Era 
nata a Bordeaux il 26 marzo 1820, Si recò, nel 1820, a 
Parigi col padré suo Raimondo, distinto pittore, e coi fra- 
telli, uno dei quali, Augusto, divenne a sua volta un va- 
lente artista, Sotto la scuola del padre cominciò, nel 40, a 
raccogliere i primi frutti alla sua prima esposizione. Da- 
tasì specialmente alla pittura di animali, dipinse un’ infi- 
nità di quadri reputatissimi. Dall’imperatrice Eugenia 
ebbe Ja Legion d'onore e fu l'imperatrice stessa che le 
consegnò la decorazione. I suoi quadri di ‘animali e di na- 
tura morta erano ricercatissimi dagli inglesi specialmente: 
la,vita campestre era ben resa da lei che perciò chiamavano 
il Giorgio Sand della pittura. Aveva aspetto virile; e ve- 
stiva da uomo. Odiava la fotografia e non si lasciò mai 
fotografare, a quanto affermano : il ritratto che ne diamo 
ci viene da Dell'Avo di Genova, che la fotografo da un 
ritratto a olio. Essa viveva ora a Fontainebleau, godendo 
il frutto copioso del suo ingegno, ed ivi morì il 26 maggio. 


Fot. G. Ferretto, di Treviso. 


GIUSEPPE CANDEO. 

Il 15 di questo mese, moriva per rinnovato 
assalto di paralisi, nella sua villa di Noale (Ve- 
nezia) il cav. Giuseppe Candeo che ebbe un no- 
bile posto nella storia delle scoperte africane e 
più alta e solida fama di quella che qualche 
giornale, solo preoccupato di cercare i pettego- 
lezzi, non gli abbia assegnato. Ardimentoso e in- 
telligente, egli solo e assieme al capitano Baudi 
di Vesme intraprese alcuni viaggi nell’ Harrar, 
nel Giuba, in Somalia, nell’Abissinia, ritraen- 
done utilissimi studi scientifici, onde la Società 
Geografica Italiana gli conferì la medaglia d’ar- 
gento per le sue esplorazioni coraggiose e per le 
sapienti relazioni che ne "fece!. Oltre la rela. 
zione del suo viaggio, scritta in collaborazione 
con Baudi e pubblicata in alcuni fascicoli del 
bollettino della Società Geografica Italiana (1893), 
pubblicò l’interessantissimo volumg: Nel para- 
diso dei Somali, in cui sono narrati i suoi viaggi 
ed esposti i frutti delle sue scoperte, per le quali 
sacrificò gran parte del suo patrimonio e della sua 
energia. Ingegno colto e vivace, il Candeo avea 
una conversazione simpatica e ricca di quello spi- 
rito di cui diede, una volta, una prova che fece 
chiasso in Italia. Egli, assieme ad un amico, si 
esercitava al tiro a segno, con una carabina Flau- 
bert, in un giardino presso Mogliano veneto, e 
sfortuna volle che una palla, uscendo dal recinto, 
andasse a ferire al braccio una contadina che per 
caso passava traverso i campi. Di ciò, natural- 
mente, fu fatto il verbale e avviato il processo, 
senza però arrestare il Candeo nò l’amico, giac- 
chè pel ferimento involontario il Codice non.pre- 
scrive l'arresto preventivo. Il povero Matteo Re- 
nato Imbriani, che allora era sano di corpo e con 
grande veemenza lanciava dieci interpellanze per 
seduta, dimenticò il Codice e vedendo nel man- 
cato arresto un orribile favoritismo e un colpo 
tremendo all’ uguaglianza della legge, presentò 
subito una interrogazione. Appena il Candeo lo 
seppe telegrafò : “ Deputato Imbriani - Roma - 
Mia fantesca preso gatto per coda, urge interpel- 
lare ministri Interno, Giustizia, Agricoltura. — 
Candeo. ,, Nel 1895, quando si vide pur troppo che 
laguerra coll’ Abissinia era inevitabile, Candeo tor- 
nò nell’Eritrea, in qualità di corrispondente del 
Don Marzio, insieme col deputato Macola. Ma 
pochi giorni prima della battaglia di Adua, egli 
fu espulso dalla colonia perchè aveva descritto 
nel suo giornale la situazione tale e quale era 
e non come piaceva al governo di dissimularla. 
La stessa sorte, per lo stesso, motivo, toccò ad 
Adolfo Rossi ch'era corrispondente del Corriere 
della Sera. Giuseppe Candeo era trevisano e non 
aveva ancora cinquant'anni. Da poco s'era am- 
mogliato e lascia una bambina. La quiete della 
famiglia che adorava aveva sostituito in lui lo 
forti agitate emozioni della sua gioventù bril- 
lante e avventurosa. 


(1 L'ItiustRAZIONE si occupò a lungo di queste esplora» 
zioni nel 1892 (r.° semestre, pag. 39 e 54). 


— «Hunyadi Janos" 


s Colla dose di me: 


bicchiere o un bicchiere purya rapida- 
mente e senza dolor imchow l'ebbe a chiamare un tesoro 
della medicina. ”* (Mantegazza . 


Diffidare delle contraffazioni. 
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, di Milano. 


SERAFINO BIFFI. 


Sabato scorso, 27 maggio, moriva in Milano il 
prof. comm. Serafino Biffi, una illustrazione della 
scienza psichiatrica italiana, e per ben due volte 
presidente del Regio Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere. 

Ebbe modesti natali in Milano il 31 marzo del 
1822: ancora studente di medicina, compiva, in 
unione al Morganti, delle esperienze, rimaste 
classiche, intorno all’innervazione della lingua. 
Ottenuta la laurea nel 1846, entrava, qualche 
anno dopo, come assistente, nel Manicomio pri- 
vato di San Celso che doveva diventare il campo 
più fecondo della sua attività quotidiana. In 
questo tempo cominciò pure quella serie di ri- 
cerche e di studi d’indole sperimentale che, isti- 
tuiti con ardito intuito e condotti colla metodica 
più rigorosa, lo portarono rapidamente in prima 
linea fra i fisiologi di tutta Europa. L’ intimo 
commercio epistolare coi più reputati scienziati 
dell’epoca, e più tardi dei lunghi viaggi all’ e- 
stero, completarono la sua coltura enciclopedica. 
Preparato in tal modo ad un più largo ed ele- 
vato ordine d’iniziative, si diede, col massimo 
slancio, ad una riforma radicale, così nel campo 
pratico come teorico, di tutte le discipline psi- 
chiatriche. D’allora in poi.il suo nome fu legato 
in modo indissolubile ad ogni forma di progresso 
della sua scienza. Egli diede la soluzione razio- 
nale delle più interessanti questioni d’assistenza 
agli alienati; con una perizia giudiziaria rimasta 
celebre (Processo Curti, 1858), pose coraggiosa- 
mente i precedenti e le basi della psicologia dei 
delinquenti; con un lavoro d’indagine e di cri- 
tica finissima tentò ed in parte ottenne che fosse 
riorganizzato, secondo Je leggi dell’ umanità e 
dell'igiene, il regime carcerario e quello dei ri- 
formatorj pei giovani. 

Così, insensibilmente, l’ operosità scientifica 
del Biffi s'allargava anche nelle, attribuzioni e 
negli uffici dell’uomo pubblico. È quanto rico- 
nobbero ben presto i suoi concittadini, chiaman- 
dolo a coprire un gran numero di cariche ed af- 
fidandogli importanti missioni; così che per in- 
teri decenni la sua fibra resistentissima di lavo- 
ratore dovette bastare ai cémpiti più svariati. 

Eppure, a malgrado della motorietà ch'egli si 
meritò, spendendo così gran parte di sè stesso 
nei suoi doveri di cittadino e di filantropo, è 
certo che l’opera sua più feconda fu quella 
compiuta lungi dalla folla, dentro le mura del 


Hot. A. Muggi 


suo Manicomio di San Celso. Quivi, la sua fama 
d’alienista gli addusse per molti anni a migliaia 
gli psicopatici di tutta Italia; e questo enorme 
materiale clinico egli utilizzò con una sagacia 
ed una coscienziosità senza pari, svolgendone un 
complesso di dottrine altamente pratiche. Tali 
dottrine, grazie al pellegrinaggio incessante che 
alla casa di San Celso facevano gli studiosi della 
specialità, divennero presto tradizionali, e forni- 
rono alla scuola psichiatrica italiana il suo nu- 
cleo solido; intorno ad esse la speculazione teo- 
rica d'altri contemporanei non potè che eseguire 
un elegante ricamo d’ornati. 

Ma i successi del Biffi non si dovettero sol- 
tanto alla grandezza della sua intelligenza: que- 
sto medico delle anime possedette anche in 
sommo grado le doti più preziose del suo nobile 
ministero: Ja delicatezza del sentimento e il fer- 
vore della carità. 

Era un bel vecchio, dalla fisonomia aperta, 
dalla faccia rubiconda, un vero tipo di ambro- 
siano, che faceva piacere incontrare ed averne 
una stretta di mano ed un sorriso. È un altro 
caro e valoroso amico che viene a mancarci. 


LA BAJA DI SAN-MEN*. 


Shangai, 21 aprile 1899. 


La baja di San-Men chiesta dall'Italia all’Im- 
pero Cinese, per servirsene come deposito di 
carbone, è vasta, perchè misura ben 15 miglia 
di lunghezza e da sette ad otto miglia di lar- 
ghezza. Il mare però vi è poco profondo semi- 
nato di bassi-fondi che rendono difficile la na- 
vigazione nell’interno di essa. Le maree vi sono 
altissime, raggiungono i cinque metri e produ- 
cono nella baja, cosparsa di molte isole, correnti 
forti della velocità dalle cinque alle sei miglia 
all'ora, Uno dei luoghi più importanti della baja 
è il villaggio di Kiau-Tau con circa tre 0 quattro 
mila abitanti posto alla foce di un fiume di 
breve corso che sbocca nella baja stessa e che 
è navigabile per una diecina di chilometri anche 
alle grosse giunche. A_Kiau-Tau risiede un 
mandarino di quarta classe. 

La baja di San-Men è sufficientemente ripa- 
rata tanto dai venti del nord-est che di sud-est, 
però qualora si volesse costrurre un porto mer- 
cantile sarebbe d’uopo fare molti lavori che ri- 
chiederebbe una spesa ingente. Inoltre costruendo 
un porto si renderebbe anche indispensabile la 
costruzione, di una ferrovia di più di 200 miglia 
che dovrebbe collegare la baja al lago di Poyang 
che è in comunicazione col Yang-tze-Kiang. La 
costruzione di una tale ferrovia sarebbe senza 
dubbio assai costosa perchè la baja di San-Men 
è chiusa a ponente da un’ alta catena di mon- 
tagne e quasi tutta la provincia del Ce-kiang 
alla quale la baja stessa appartiene e che la fer- 
rovia dovrebbe attraversare, è tutta montuosa. 

La provincia del Ce-kiang è una delle meno 
conosciute dell'impero, pochissimi sono gli eu- 
ropei che l’ hanno studiata, Il suolo vi è fert: 
lissimo, ben. coltivato, il clima dolce, Gli abi- 
tanti sono di carattere docile, laboriosi e non 
vedono di mal’occhio l’europeo. Il suolo sembra 
privo di miniere di carbone e di ferro, però 
quanto prima per cura della Società Anglo-Ita- 
liana saranno inviati nel Ce-kiang quattro in- 
gegneri per studiarvi il sottosuolo. 

Se il Ce-kiang fosse: provvisto di miniere di 
carbone, le spese perla costruzione della ferro- 
via e del porto nella baja di San-Men sarebbero 
presto largamente rimborsate, in caso contrario 
sono dell'opinione che difficilmente San-Men 
possa divenire un centro importante di movi- 
mento commerciale per la troppa vicinanza che 
essa ha a Shangai ed a Ningpo, che assorbono 
quasi tutto il commercio del bacino del Yan- 
tze-Kiang. Ad ogni modo è da augurarsi che 
l’Impero Cinese esaudisca la domanda dell’ Italia 
perchè San-Men sarebbe sempre un pied-a-terre, 
utile ora come deposito di carbone, utilissimo 
quando avverrà lo sfacelo dello impero che è 
inevitabile. 


M4rcHESE DI MASSERANO. 


1 Questo nome è scritto in diversi modi dai giornali e 
anche dai ministri, che seguono l'ortografia inglese o fran - 
cese. Noi crediamo più giusto imitare il Bullettino della 
Società Geografica, che traduce in questo caso come in altri 
la pronuncia degli indigeni con l'ortografia italiana. Il si- 
stema giustissimo della Società Geografica Italiaua do- 
vrebbe servire di norma a tutti. (N. d. R.) 


TI EPAERCIO 


NOVELLA DI 
ALFREDO PANZINI. 

Quando io avevo dieci anni, o giù di lì, gio- 
cavo coi re. Li avea fatti io di cartone e dipinti 
di rosso e di azzurro. L'ho a mente quella stan- 
zaccia a soffitta, diroccata, con un odor di topi. 
Là i miei re conducevano la più meravigliosa 
esistenza. E credo che tutto quello che nella mia 
mente si presentava come imagine suprema di 
felicità, io lo facevo godere a’ miei re e mi pa- 
reva di godere io stesso. 

Era certamente per questa specie di incanta- 
mento o di suggestione, come ora si dice, che 
io non mi stancavo mai di giocare a quel giuoco 
silenzioso e calmo, ma pieno di terribili cose; 
giacchè vendicarsi, sterminare i nemici e farne 
strage, e poi riportarne il trionfo era il più 
grande dei piaceri. 

I miei di casa si meravigliavano come io po- 
tessi stare per delle ore con un pupazzo in una 
mano e un pupazzo nell'altra, e non capivano 
che era un re che parlava ad un altro re suo 
rivale, vinto, stretto in catene davanti a lui. 

Ma in simili casi la concione avrebbe potuto 
durare delle giornate, tanti erano gli argomenti 
che il trionfatore avea poi per ischiacciare e vi- 
lipendere il vinto re! Io non ero malvagio, ma 
i miei re erano terribilmente feroci, e inesora- 
bili. Quali diritti esercitavano mai! 

Un'altra cosa ricordo ancora, cioè che i miei 
re riposavano delle fatiche belligere in grandi e 
sontuosi pranzi, i quali corrispondevano a punto 
a quelli che non si facevano a casa mia, ma 
erano bensì nel mio desiderio. Sua maestà di car- 
tone era un terribile principe, ma era anche un 
goloso superlativo. 


* 

Un bel giorno, non ricordo da chi nè come, 
mi venne regalato un piccolo falco; un falchetto. 

Ora quando venne il falco i re. furono messi 
in riposo, anzi furono dimenticati. La polvero 
cadde su di 1 lo scudiero non venne ad av- 
vertire i nobili signori che già il sole, levato, 
illuminava Ja nera foresta sonora, e che i pal: 
freni bardati scalpitavano e i mastini odoravano 
Ja caccia. 

Il senso di profonda soddisfazione che mi in- 


vase al nuovo possesso, evidentemente doveva” 


provenire da questo: cioè che ora possedevo un 
re autentico, non di cartone, ma vivo; un re 
dell’aria; un re anzi prepotente e crudele, ma 
che ora era sotto la mia giurisdizione assoluta, 
astretto in catena e sul quale io. certamente 
avrei avuto finale vittoria. Era il medesimo 
giuoco che continuava, soltanto che la finzione 
aveva una parvenza di realtà. 

Li avea visti spesso nel cielo i falchi o, più 
esattamente, me li avevano indicati, 

Nel cielo lucido del mattino avea visto certi 
uccelli che un più trionfal giro volgevano nel 
cielo: poi si libravano in alto e disparivano nella 
superba. profondità dell’azzurro. Ne avea chiesto 
ai villani e quelli sospendendo il placido lavoro 
della vanga. — Son falchi! — dicevano, — tutta 
l’aria ubbidisce a loro: quando ci sono quei si- 
gnori, lassù non vedrai altri uccelli volare e 
cantare. 

Ora un falco stava in mia balla e lo contem- 
plavo con avida curiosità per iscoprire il si 
greto della sua potenza. Lo avrei pensato più 
grande, come un tacchino almeno o un pavone. 
E un piccolo re, grosso come una colomba. 
“ Sei un piccolo rel, 

Piccolino era infatti, liscio, grigio, con due 
zampe aduste come due ferri da calza; immo- 
bile, con la testa piatta ritirata fra le penne. 
Immobile come una mummia, supremamente 
indifferente alle mie ispezioni. 

— Dico a lei, signor falco, ha inteso ? le ho 
detto che lei è un piccolo, anzi ridicolo rel — 
e siccome quegli; pareva non tener conto alcuno 
delle mie parole, tanto mi accostai col dito che 
lo voccai. Non lo avessi mai fatto! Fulminee 
vidi apri due alacce smisurate che pareva 
impossibile dovessero star rinchîuse in quel pic- 
colo corpo, e in pari tempo mi ritrassi con la 
mano ferita; il dosso della mano portava l’im- 
pronta di cinque scalfitture che gjà si tinge- 
vano di rosso. Come ebbi a lungo contemplata 
la mia ferita, mi riaccostai al falco, ma con 
molta prudenza, e lo vidi con suprema solen- 
nità immobile come prima; solo l'ala rientrava 
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come da per sè quasi serpe che rimbuca, e quat- 
tro lunghi e sottili aghi adunchi si ritraevano 
nei loro alveoli. 

I suoi occhietti gialli, tondi, si movevano solo 
essi, e seguivano ogni mio gesto, come l’ ima- 
gine nello specchio segue chi vi si affaccia, e 
col muover delle pupille si moveva un becco 
breve ma uncinato, di cui prima non mi era 
accorto, e dava alla fisonomia un aspetto terri 
bile. 

Compresi allora come il piccolo animale, ug 
nell’ aspetto agli altri uccelli, ne fosse diverso 
per delle qualità segrete che prima non avea 
sospettato. 

Pensieri di rappresaglia si agitavano nel mio 
cervello. — Io ti punirò di morte, — dissi, e la 
mia voce risonò nello stanzone melanconico, ma 
era una voce dolce la mia, ‘egli invece mi avea 
colpito senza emettere un suono. 

Gli enumerai con persuasione tutti i Suoi 
torti: — Voi siete un violento, un rapace, un 
masnadiero dell’aria, voi avete, signor falco, spo- 
gliati tanti nidi, lacerati e uccisi tanti innocenti 
augelletti i quali cantavano la gloria del Si- 
gnore e provvedevano il vitto ai loro piccini! 
Gran perfidia fu la vostra, signor falco, ma ora 
siete in mia, balia 6 ne sconterete bene la colpa 
senza alcuna remissione 0 pietà. 
psì fermato il proposito della pena, dopo es- 
sermi assicurato ‘ché il falco era ben legato, 
corsi in egrca di un bastoncello e feci per col- 
pirlo. 

Ma il falco stette: solo si contorse nell’ atto 
superbo e magnifico con cui sogliono effigiarsi 
le aquile negli stemmi, e le pupille perforanti 
saettarono un senso: — Vile! 

Ed io non lo percossi. 


* 


Come la mia piccola anima si mutasse, io non 
so. Ma ricordo che dopo essermi. aggirato due 
o tre volte: per là stanzaccia; sentii: nascere «in 
me pervil prigioniero una grande -pietàve una 
viva ammirazione; ma sopra tutto un.indistinto 


desiderio di farmelo amico, di allearmi a quella 
sua indomita fierezza. 

— Ti faccio grazia della vita per ora, e ti 
porterò da mangiare, — gli dissi. 

E con tale proponimento mi recai da un certo 
tale, esperto di cacce con l’archibugio e con le 
panie, e lo richiesi quale fosse il nutrimento dei 
falchi. 

— Cuore e fegato, — mi fu risposto. 


Corsi ‘in soffitta e presentando quella superba 
imbaindigione, mi lusingavo di ottenere almeno 
um cenno di ringraziamento. Non fu così. 

Non si degnò nemmeno di chinarsi per toc- 
care quei cibi. — Quando avrai fame: mange- 
rai e quando avrai sete berrai, — dissi allora. 


* 


Era azzurro il cielo fuori della. finestra; un 
cielo fondo, pieno di libertà e di silenzi. Ma il 
falco aveva abbassato sulle terribili pupille le 
due: palpebre gialle: e grinzose e rimaneva ritto, 
rigido, regalmente rigido. Lo contemplai, non 
un atto per istrappare la catena! 

Piano piano, dietro me gli accostai. — Po- 
‘vero ‘falco, — dissi, — vuoi la libertà? —.è 
feci per lisciarlo. 

Fu come prima, un istante: si voltò, si rab- 
buffò, le ali si spiegarono, le cortine delle pu- 
pille si alzarono e folgorarono le. pupille. Questa 
volta la mia mano, portava, oltre ;ad un'altra 
copia di solchi, uno strappo sanguinoso. Mi 
aveva ferito col becco, in. modo; che mi fece su- 
bito conoscere senza aiuto di; storia naturale 
quale differenza interceda tra il becto degli uc- 
celli di rapina e gli altri suoi ‘pennuti. fratelli. 
La notte dormii:con la mano fasciata; e.al mat- 


tino corsi su in soffitta a vedere che ne era del 
falco. 

Il falco non aveva mangiato; il cuore e il fe- 
gato imputridivano ai suoi piedi. 

— Tu vuoi morire, bestiuola mia, se non 
mangi, — gli dissi e ogni mia esortazione cadde 
a vuoto. Le palpebre gli si chiudevano con una 
non so quale solennità e pareva ed era immo- 
bile. Molta tristezza vinse la mia piccola anima 
infantile e quel di non giocai, 

Andai nell'orto a trovare dei lombrichi i quali 
strisciavano i loro umili anelli sulla terra; presi 
larve di insetti, bachi, piccole lucertole, che go- 
devano sul muricciuolo il dolce sole, e fatto di 
questi innocenti animaluzzi un cibreo che giu- 
dicai appetitoso, lo offersi al mio falco. Non 
mangiò ne meno allora. 


* 


AI mattino seguente era ancora lì, rigido, 
fermo. Ne ebbi pietà e gli dissi: — Vedi che ti 
voglio bene e solo desidero che tu ti faccia 
buono e che noi diventiamo amici! 

Ma poi vedendo che non dava alcun segno, e 
meravigliandomi come potesse vivere senza cibo, 
ne ebbi alquanto sgomento. 

E l’Ave Maria del terzo giorno cantava me- 
lanconicamente nel vespero-dalFalto di un-cam- 
panile, quando il falco cadde di botto; le gambe 
sottili non sortesserd più l’esilà corpo, ‘e l’esile 
corpo si era rovesciato all’ improvviso..Corsi e 
‘con trepidanza paurosa lo toccài; strinsi sotto 
Je piume quel piccolo corpo che non'si scosse. 
Era morto. 

Egli, il re dell’aria, aveva vinto sù'di me. 

Allora mi accostai alla finestra col falco fra le 
mani e alla luce che ancor pendeva nell’aria; a 
lungo cercai tra quelle penne di trovare il se- 
greto della sua ferocia, come fanno i bimbi che 
cercano nei giocattoli. infranti il segreto del loro 
moto; ma non ve lo trovai, e da allora ne ebbi 
grande tristezza. 
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Nel primo Centenario della Pila. 


Immagini chi legge una vasta sala nella quale 
una debole luce diffusa fa appena intravedere, 
sui piani degli scaffali che corrono intorno alle 
pareti, o appesi al soffitto, o sul pavimento, i 
più strani e misteriosi oggetti che imaginar si 
possano: strumenti non mai prima veduti e 
d’uso ignoto, di vetro, di legno, di rame, d’ot- 
tone, d’acciaio, dai quali vengono fantastici luc- 
cichii: gigantesche storte sudanti sui carboni ar- 
denti, e dalle quali si sprigionano effluvii che 
intorbidano e appesantiscono il cervello: cles- 
sidre immense che avvertono silenziosamente 
come l’ora fugga: animali impagliati, dagli ar- 
tigli minacciosi, dalle gole spa- 
lancate, vitrei occhi splen- 
denti... 

Gentiluomini e dame, uomini 
di toga e di spada, cavalieri ed 
abati, stanno nel più religioso 
silenzio, intorno ad un abate, 
che, sur uno sgabello dai piedi 
di vetro, la sinistra sur un gran- 
de globo di zolfo cui una. ruota 
mossa da un servo anima di 
moto rotatorio intorno ad un 
asse di vetro, con la destra ar- 
mata d'una bacchetta metallica, 
tocca il corpo d'un giovinetto 
sdraiato bocconi sur una specie 
di lettuccio di legno, sospeso 
mediante quattro cordoni di seta 
al soffitto... 

La ruota cigola sinistramente, 
la sfera di zolfo emana miste- 
riosi effluvii odorosi e vaghe luci 
azzurre ancor più misteriose. 

Le dame abbandonano le Joro 
poltroncine, gli uomini movono 
verso il centro del circolo che 
ringe sempre pi 

Finalmente, ad un cenno del- 
labate, una dama più curiosa 
ed audace dell’altre 8’ avvicina 
al giovinetto, allunga la mano, 
il dito, sin presso Ja fronte del 
paziente... 

S'ode un crepitio, ed una 
scintilla turchiniccia scoppia tra 
la fronte e il dito. 

Solo qualche minuto dopo, 
quando, senza esser cessato, è 
venuto meno il terrore destato 
dallo strano spettacolo, e le da- 
me hanno terso il sudore che 
imperlava loro le fronti, 6 i gen- 
tiluomini per rimettersi un poco 
hanno fiutato qualche presa di 
tabacco di Spagna dalle loro ta- 
bacchiere d’oro cesellato, scintil- 
lanti di gemme, il dotto abate 
prende la parola, e con minu- 
ziose precauzioni, e con reti- 
cenze forzate, comincia a svela 
re all’attento, sceltissimo ud 
torio i misteri dei singolari fe- 
nomeni prodotti da quel che 
allora si chiamava l' elettrico. 

E l’uditorio apprendeva come 
da tutti gli oggetti, e persino dal corpo umano, si 
potesse far uscire delle scintille di fuoco, e come 
strofinando un oggetto con la mano, con un pezzo 
di stoffa, con un foglio di carta, si potesse comu- 
nicargli la strana proprietà di attirare i corpi leg- 
geri. Gli strumenti che aiutavano a produrre gli 
stupefacenti fenomeni, erano descritti con un lus- 
so inimitabile di particolari: l'oggetto doveva 
avere determinate dimensioni, la stoffa doveva 
essere di speciale tessuto e di certo colore, grigia 
la carta; e la bacchetta misteriosa, che trasfor- 
mava l'abate in una specie di negromante, do- 
veva avere tre piedi di lunghezza, e un pollice 
di diametro, non una linea di più, non una linea 
di meno. La macchina, della quale eran parti 
principali la sfera di zolfo e la grande ruota di 
legno scolpito, verniciata di rosso, con dorature, 
era pur descritta nelle sue minime parti; e il 
più delle volte il galante abate pregava fosse la 
bianca e bella e delicata mano d’una dama, che 
si prestasse al dolce strofinìo dal quale scatu- 
rivano i misteriosi efletti.. 

Quando gli eletti dell’ambita raunanza la- 


sciavano la sala, l'imaginazione sovraeccitata 
ingrandiva naturalmente i fenomeni singolaris- 
simi: e il pensiero correva a briglia sciolta fra 
le vaghe e confuse nozioni acquisite, 6 si par- 
lava di “ affluenze e di effluenze simultanee di 
una materia sottile, per ogni dove presente, ma 
invisibile ed impalpabile, capace di infiammarsi 
per l'urto de' suoi proprii raggi , 0 invocando 
i filosofi greci si susurrava d'un’ “anima ch'era 
nei corpi, alla quale lo sfregamento dava vita 
e calore, e attirava allora i corpi leggeri come 
per un soffio ,; e taluno non era lontano dal 
credere che il diavolo fosse in qualche commer- 
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cio col dotto abate, e nelle folle nascevano e si 
diffondevano, come un’eco delle strane adunanze, 
le più stravaganti, le più pazze, superstiziose 
credenze. 


Gli elettricisti fino alla seconda metà del secolo scorso. 


La scienza elettrica circa la metà del secolo 
scorso, non era che questa. 

Ma i fenomeni elettrici, dei quali alcuni prin- 
cipi regnanti persino avean voluto essere testi- 
moni, e che quei principi, come scriveva l'abate 
Nollet, avean reso celebri con la loro presenza e 
con l’attenzione che s’eran degnati d’accordar 
loro, grazie alle esperienze ed allo studio indefessi 
dei dotti di tutto il mondo, dovevano in breve as- 
surgere ad un’importanza che ben pochi altri 
fenomeni fisici ebbero. 

Non fu difatti dotto di quel tempo che al- 
l’ edificio della scienza elettrica non portasse il 
suo contributo. Non basterebbe certo una pa 
gina intera di questa rivista all'elenco degli 
elettricisti della seconda metà del secolo scorso. 
dagli inventori e costruttori di nuove macchiné 


e di nuovi apparecchi elettrici, agli sperimen- 
tatori che ogni giorno scoprivano nuovi fatti, 
ai dotti che ne traevano pratiche applicazioni 
d'importanza somma per l’ altre scienze tutte, 
per l' industrie, per l’arti, a quelli che s' inge- 
gnavano di rendersi dei fatti ragione, imagi- 
nando e svolgendo delle teorie elettriche, non 
dissimili spesso dalle strane teorie che i fisici 
di due secoli prima, come Francesco Maurolico 
da Messina, Giambattista Della Porta, il dotto 
napoletano autore del famoso trattato “ Della 
fisionomia ;, il medico e poeta Girolamo Fraca- 
storo, e Gerolamo Cardano, avevano imaginato 
per spiegare i fenomeni magne- 
tici, e delle quali Guglielmo Gil- 
bert,, medico della regina Elisa 
betta d'Inghilterra, l’uomo che 
Galileo disse grande sino a muo- 
vere invidia, fece giustizia som- 
maria nel suo volume “ De ma- 
gnete ,, pubblicato nel 1600, v 
lume che gli valse il nome di 
padre dell’elettricità. 

Così la macchina elettrica che 
Ottone de Guericke, il borgo- 
mastro di Magdeburgo al quale 
la scienza fisica doveva già la 
macchina pneumatica ,, andava 
ogni dì più perfezionandosi: un 
medico prussiano, il dottor Lu- 
dolf, metteva in evidenza il po- 
tere calorifico della scintilla elet- 
trica accendendo con essa l’ete- 
re; il padre Gordon con la sua 
macchina produceva scintille ta- 
li da uccidere uccelletti, e ne 
traeva dal dorso d’un gatto di 
siffatte da poter accendere l’al- 
6001; il Boze inventava la be 
tificazione elettrica, cireondando 
di elettriche aureole luminose il 
capo dei bricconi più matrico- 
lati che si sottoponevano alle 
sue esperienze; il prof. Muschem- 
broeck trovava nella boccia di 
Leyda il primo condensatore del- 
l'elettricità, e ne traeva lumino- 
sissime scintille, e scosse tali da 
fargli dire che non avrebbe ri- 
petuto l’esperienza neppure se 
gli fosse stata offerta la corona 
di Francia; mentre, più corag- 
giosa' di lui, la moglie del pro- 
fessor Winckler, non ostanti le 
convulsioni onde fu presa e l’e- 
morragia nasale che n’ebbe, yol- 
le ritentar la prova, e il Boze 
andava attorno dichiarando che 
non gli sarebbe spiaciuto di mo- 
rirne, giacchè la sua morte a- 
vrebbe certo fornito l'argomento 
a qualche dottà memoria. 

Oh! le allegre croniche dell’e- 
sperienze con la boccia di Leyda 
fatte in quel tempo: quando l’a- 
bate Nollet (il quale avea già 
avuto l’onore di ripetere il suo 
corso di fisica del Collegio di Na- 
varra per sei mesi a Torino, alla presenza di 
Carlo Emanuele III, re di Sardegna, e qualche 
anno appresso a Parigi, alla presenza del Delfino 
di Francia) a Versailles, alla Corte, offrì lo spet- 
tacolo strano d’un’intera compagnia di guardie 
francesi strette per mano, scosse, fra i più ride- 
voli scontorcimenti e le smorfie più terribili, dal 
misterioso potere d'una boccia di Leyda; o 
quando il buon Sigaud de Lafond, il professore 
di fisica del Liceo Luigi il Grande di Parigi, 
emetteva dalla cattedra la singolare ipotesi che.... 
i virtuosi di canto soprani fossero refrattari alla 
elettricità... 

È Fu intorno a quel tempo che un giureconsulto 
italiano, già bibliotecario in Padova, Gian Fran- 
cesco Pivati, credette in buona fede d'aver in- 
ventata una specie di panacea universale. No- 
minato revisore di libri in Padova, nella nuova 
Sinecura datosi agli studi fisici, pensò di spal- 
mare internamente di sostanze medicamentose 
de' tubi di vetro che poi chiudeva ermetica- 
mente, e affermò che elettrizzati i tubi per stro- 
finamento e dati a tener fra le mani ai malati, 
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quelle sostanze penetravano come e meglio che 
se fossero state introdotte per le vie della dige- 
stione, operando miracoli. Bella nuova dottrina 
elettroterapica delle così dette intonacature fu- 
rono apostoli in Italia il prof. Verati dell’Uni 
versità di Bologna e il prof. Bianchi dell’ Uni- 
versità di Torino, in Germania il prof. Winkler. 
Ma, non ostante il loro fervore, non ostanti le 
cure miracolose vantate, fra l’altre Ja gua- 
rigione dalla gotta dell’ ottuagenario ve- 
scovo di Sebenico, mons. Donadoni, dopo 
pochi giorni di celebrità Ja cura delle in- 
tonacature fu sfatata. E a ciò contribui- 
rono fra i tanti il P. Garro, professore di 
fisica sperimentale a Torino, il Watson di 
Londra, lo Jallabert di Ginevra, e l'abate 
Nollet, che venne apposta in Italia a fare 
un'inchiesta, e interrogò il Bianchi a To- 
rino, il Pivati stesso a Venezia, il Verati 
a Bologna, il dott. Cornelio a Piacenza, il 
marchese Maffei a Piacenza, il Guadagni 
a Pisa, il De La Garde a Firenze, il P. La 
Torre a Napoli, e quanti altri in Italia se 
ne erano occupati. Il Verati gli disse, è 
vero, che era riuscito a... purgar la sua 
serva dandole fra le mani un tubo pieno 
d’olio di ricino elettrizzato; ma il Pivati si - 
tenne in uno sdegnoso riserbo ; e tutti gli al- 
tri gli confessarono candidamente che ave- 
vano provato e riprovato, ma che non 
erano riusciti ad alcun resultato. E i tubi 
diuretici e purgativi, antiparalitici ed an- 
tiapopletici del Pivati caddero nel più 
meritato oblio. 


Da B. Franklin ad A, Volta. 


Ma intanto la scienza elettrica progre- 
diva. 

Pietro Collinson, membro della. Reale 
Società di Londra, aveva mandato alla 
Società della Biblioteca di Filadelfia un 
racconto delle principali scoperte fatte al- 
lora in Europa intorno alla elettricità, e 
insieme un tubo elettrico e l’istruzione per 
farne uso... Un anno appresso riceveva da 
Filadelfia una lettera che cominciava così: 
“ Il regalo da voi cortesemente fattoci d'un 
tubo elettrico, con la istruzione sulla ma- 
niera di usarne, ha invogliato parecchi fra 
noi a sperimentare di cose elettriche: in- 
torno alle quali osservammo alcuni fenomeni par- 
ticolari che ci parvero. al tutto nuovi. Tali forse 
non riusciranno a voi, perocchè fra tanti dotti 
che di ciò senza posa sperimentano nel vostro 
emisfero, è a presumere 
che ad alcuno sia accaduto 
di fare identiche osserva— 
zioni... y 

ll modesto corrisponden- 
te filadelfo era stato pochi 
anni avanti apprendista in 
una fabbrica di candele di 
sego e poi tipografo; ma la 
sua lettera era tale da con- 
quistargli senz'altro uno dei 
primissimi posti fra quelli 
de’ più grandi cultori del- 
l'elettricità: non solamen- 
te: una scoperta ch'egli fe- 
ce poco tempo appresso lo 
fece proclamare uno dei più 
grandi benefattori dell’ u- 
manità. 

Si chiamava Beniamino 
Franklin, ed a lui era ser- 
bato di inventare il para- 
fulmine! 

Qualcun altro infatti ave- 
va già pensato alla identi- 
tà della scintilla elettrica e 
del fulmine. Fra gli altri 
anche l’ abate Nollet. Ma 
l'abate Nollet non proseguì 
le indagini intraprese: della 
qual cosa poi ebbe certo a pentirsi, tanto che 
non perdonò mai a Franklin le sue scoperte e 
le sue invenzioni, egli che morì col dolore di non 
aver lasciato il suo nome ad alcuna scoperta, ad 
alcuno strumento, egli che pure era stato tenuto 
in tanto conto da’ suoi contemporanei, egli, l’au- 
tore della teoria elettrica delle affluenze e delle 
effluenze, tarda evocazione delle teorie Carte- 
siane, che aveva già in sè stessa i germi della 
sua nullità, egli infine che fu il più accanito, il 
più sistematico fra gli avversarii del Franklin, 


ma che però visse abbastanza, come scrisse Fran- 
Klin stesso nelle sue Memorie, “ per vedersi l’ul- 
timo del suo partito » e, bisogna aggiungere, per 
assistere al trionfo delle idee e delle invenzioni 
di Franklin, 

Le esperienze e le teorie di Franklin diedero 
nuovo impulso agli studii elettrici. Henley im- 
maginò il suo elettrometro a quadrante, Lane lo 


ALESSANDRO VOLTA. 


Dall’incisione del Morghen premessa alla edizione delle opere di A. Volta. 


Firenze, Ed. Antinori. 

spinterometro, Bennet 1’ elettroscopio a foglie 
d’oro immaginato’ contemporaneamente dal no- 
stro Vassalli-Eandi; Alessandro Volta inventò 
l’ elettroforo, il maraviglioso strumento che 
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sotto piccolo volume è sorgente inesauribile di 
fluido elettrico e col quale senza strofinamento, 
e in quali si vogliano condizioni atmosferiche, 
può continuamente il fisico ottenere delle cariche 
di egual forza ,,, e, immaginato l’elettrometro a 
pagliuzze, rese possibile il comparar fra loro le 
indicazioni dei differenti elettrometri. Canton, 
Wilson, Barletti, Beccaria, Cigna, Coulomb, Epi- 
no, Wilke e cent’altri allargavano intanto la serie 
già nota dei vari mezzi di eccitare lo stato elet- 
trico ne' corpi, scoprivano le leggi della distri- 


buzione della elettricità sui conduttori e della 
varia loro capacità elettrica e la causa dei mo- 
vimenti elettrici, studiavano gli effetti mecca- 
nici, luminosi, calorifici, magnetici, fisiologici e 
chimici della elettricità, creavano l’ elettrotera- 
pia, istituivano nuove indagini intorno, allo 
stato elettrico delle nubi temporalesche e del- 
l’aria atmosferica a ciel sereno, emettevano ipo- 
tesi ardite sulla formazione della grandine, 
sulla natura della elettricità, iniziavano 
studi sulla elettricità animale, e andavano 
preparando e maturando il germe di nuo- 
ve, più grandi e maravigliose scoperte de- 
stinate a illuminare di vivissima luce il 
nostro secolo, che veramente, da una di 
esse, la maggiore forse, dovuta ad Ales- 
sandro Volta, potrebbe intitolarsi il secolo 
della pila. 


La potenza prodigiosa della Pila. 


Sono appena cent'anni dal giorno che 
Alessandro Volta annunciava al mondo 
la costruzione del suo “organo elettrico 
artificiale ,, della pila, e descrivendo gli 
effetti di essa sul corpo umano, ed accen- 
nando a quelli che le sperienze dovevano 
mettere in luce, affermava aprir essi *un 
campo abbastanza vasto di riflessioni e di 
idee non solamente curiose, ma impor- 
tanti in particolar modo per la medicina, 
e nelle quali avrebbero trovato di che oc- 
cuparsi l’anatomista, il fisiologo, il pra- 
tico y; sono passati appena cent'anni, po- 
co più che il tempo concesso alla vita d'un 
uomo, e la pila ha tenuto tutte le pro- 
messe del fisico italiano. 

Il Volta stesso e un altro italiano, il 
Brugnatelli, furono i primi a scoprire le 
azioni chimiche della pila, la decomposi- 
zione dei sali, le ossidazioni dei metalli. Le 
esperienze del Brugnatelli, poco o punto 
note, sui metalli, pubblicate ne'suoi “ An- 
nali di chimica e di storia naturale , ri- 
vendicano in modo non dubbio a lui la 
priorità dell’ applicazione della corrente 
elettrica alla doratura. 

Volta annunciava la sua invenzione al 
Presidente della Società Reale di Londra 
con la sua memorabile lettera il 20 marzo 
1800, e già il 30 aprile dello stesso anno 
Carlisle e Nicholson ottenevano mereè la pila Ja 


«decomposizione dell’acqua, e poco dopo la de- 


composizione dei sali metallici, e Humphry Davy 
e Berthollet, prima che quell’anno 1800 finisse, 
proclamavano la pila agen- 
te di decomposizioni e di 
combinazioni chimiche su- 
periore ad ogni altro. 

Per essainfatti Davy stes- 
so poco tempo dopo riusci. 
va a decomporre la soda e 
la potassa, e ad ottenere il 
sodio ed il potassio liberi: 
ed è facile immaginare la 
grande rivoluzione portata 
nella chimica sia dalla sco- 
perta che quei corpi, consi- 
derati sino allora come ele- 
menti, dovevano essere te- 
nuti come composti, sia dal- 
la scoperta dei nuovi me- 
talli, così leggeri, così in- 
fiammabili, così diversi dai 
metalli noti, ela rivoluzione 
forse anche maggiore, deri- 
vante dalla decomposizione 
delle terre e degli alcali in 
tutte le scienze naturali, e 
specialmente nella minera- 
logia e nella geologia. 

‘Al Davy si deve inoltre 
la base delle teorie elettro- 
chimiche moderne, al Davy 
A la prima esperienza della 
luce elettrica, al Davy e ad altri lo studio sem- 
pre più profondo delle proprietà fisiche e chi- 
miche della corrente elettrica. Le sostanze giu- 
dicate sino allora come infusibili, il platino stes- 
so, furono fuse: il carbone e il diamante furono 
volatilizzati, e mentre Children faceva, costruire 
la sua gigantesca pila di 21 coppie, ognuna delle 
quali aveva la superficie di dieci metri quadrati, 
Wollaston con la più piccola, con la più sem- 
plice pila che si sia mai fabbricata, un ditale 
di rame schiacciato e sfondato entro il quale 
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era messa una lastrina di zinco, 
otteneva la fusione del platino. 

La pila di Volta agevolò le espe- 
(© intorno agli effetti fisiolo- 
i dell'elettricità già intraprese 
con l'arco galvanico sulla fine 
del secolo scorso dai fisici italiani, 
e ripetute poi dai francesi. 

Primi fra tutti sperimentarono 
con la pila, sul corpo d'un giu= 
stiziato, gl’italiani Vassalli Eandi 
i piemontesi ; poi il 
i medici, fisiologi 
in Francia; poi Giovanni 
Aldini, nipote del Galvani, ed 
uno dei più ferventi e dotti apo- 
stoli del galvanismo, a Bologna 
indi a Londra; aleuni me- 
dici di Magonza sui cadaveri an- 
cor caldi del famoso bri igante 
Schinderhannes e de’ suoi dician- 
nove compagni nel 1803; poi il 
dottor Ure a Glascow, ed altri ed 
ncora in Inghilterra 6 in 
Francia. si ebbero contrazioni 
muscolari simili a quelle che si 
producono in vita, specialmente 
dei muscoli volontari, convulsio- 
ni terribili, orribili moti del cor- 
po 0 atteggiamenti del volto, tali 
da far fuggire gli spettatori, dei 
quali taluno impazzì.... 


L'elettroinagnetismo. 
l'arko voltaico, La macchina Pacinotti, 
Il primo telefono Mew 


La pila intanto subiva notevoli 
modificazioni 6, porfezionamenti 
le teorie elettriche si modific 
vino, davano origine a polemi- 
che yivissime .0 fe 
tati, lè esperienze si moltiplica- 
vano, 6 la scienza elettrica ri: 
ceveva nuovo. impulso’ mercè le 
osservazioni e le scoperte di Gian 
Domenico Romagnosi, di Cou- 
lomb, di Oerstedt, col classico 
esperimento del quale s' iniziava 
la scienza dell’elettromagnetismo. 
Oerstedt, infatti, scoprì ‘che una 
corrente élettrica in vicinanza di 
un ago magnetico Jo devia dalla 
sua posizione, etanto più quanto 
più la corrente è forte. o vicina 
all’ago, E fu.questa,— nella qua- 
le Oerstedt.. fu. preceduto dal 
nostro Romagnosi — una delle 
più belle esperienze e delle più fe- 
conde nel campo elettrico dopo la 
esperienza di Volta, come quella 
che fornì ad Ampère gli elementi 
della sua teoria sull'elettro-dina- 
mica: ad Ampère che subito do- 
po. scopriva l’azione delle corren- 
ti elettriche le une sulle altre, e 
la magnetizzazione per mezzo del- 
le correnti. Così non solamente si 
ottennero delle calamite più pos- 
senti di quelle che si conosceva- 
no allora; ma si potò magnetiz- 
2Are istantaneamente, ed a distan- 
za, dando così origine, sino dal 
1829, ai primi motori magneto- 
elettrici, e più tardi, nel 1840, al 
telegrafo a quadrante, già tanto 
superiore a quelli allora usati, fon- 
dati sulla esperienza di Oerstedt. 

Ma le esperienze, le scoperte, 
le invenzioni si succedevano con 
un crescendo maraviglioso: tale 
che nessuno ancora ha scritto, 
con la diffusione che meriterebbe, 
la storia dell’elett 
secolo. Era Davy h; 
con le sue duemila coppie vol- 
taiche, produceva per la prima 
volta l’arco voltaico. Era Seebeck 
che nel 1882 inaugurava gli stu- 
dii della termoelettricità, sicchè 
poi, grazie alla sua pila, lo stru- 
mento più sensibile che si cono- 
sca per misurare le più deboli 
quantità di calore, e grazie agli 
studii di Cumming, si potò stu- 
diare i fenomeni del calore rag- 
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giante che sfuggivano ai sensi. 
Pra Arago che nel 1824 scopriva 
il magnetismo di rotazione; er 
Faraday che nel 1831 scopriva i 
fenomeni d’induzione e ne sta- 
biliva i principii, che conduce 
no poi Neumann a considerarne 
una funzione particolare, il po- 
tenziale, l’uso del quale oggi è sì 
grande. 

La scoperta di Faraday — 
un’altra scoperta, che, come quel- 
la di Oerstedt, fece epoca negli 
annali dell’ elettricismo, — trovò 
subito un’ applicazione pratica 
nella produzione delle correnti 
iche. Fu nel 1832 che il 
xii costruì Ja macchina magne- 
to-elettrica che porta il suo no- 
me, e che fu la prima d'una se- 
rie. numerosa e che cresce anche 
oggidì ogni giorno. Basti ricor- 
dare quelle di Ritchie, di Clarke, 
di Stohrer, di Weatstone, di Sie- 
mens, di Ladd, di Gramme.... 

Un'altra ‘applicazione della sco- 
perta di Faraday fu il rocchetto 
di Masson e Bréguet, che d 
vive scintille e violentissime scos- 
se. E questo apparecchio, che ebbe 
poi il nome da Ruhnmkorff il qua- 
le lo perfezionò, sebbene inven- 
tato appena da mezzo secolo, 
era già presso che messo in dis- 
parte, quando pochi giorni or 
sono Si spargeva la notizia che, 
richiamato in onore da un dotto 
fisico, esso par destinato a darci 
la sino ad ora ideale luce fred- 
da... L'aggiunta d'un conden- 
satore per opera di Figeau nel 
1853, e quella d’un più rapido 
interruttore per opera di Fou- 
cault, ed altre modificazioni suc- 
cessive lo resero già sì perfetto, 
che uno di questi rocchetti co- 
struito da Apps diede scintille 
lunghe più d’un metro. 

Poi, mentre Joule, La Rive, Fa- 
vre, Gilbermann ed altri immagi- 
navano nuove teorie per spiegare 
i nuovi fenomeni, gli strumenti 
di misura necessari per verifi- 
carle si moltiplicarono, sempre 
più esatti. E il nome d’un ita- 
liano, quello del Nobili, i nomi 
di Becquerel, di Pouillet, di Gau- 
gain, di Helmholtz, di Weber, di 
‘Thomson, meritano una speciale 
menzione in proposito. 

Nel 1860 Pacinotti costruiva la 
sua “macchina magneto-elettri- 
ca con elettro-calamita irasversa- 
le ad anello,, organo essenziale 
della quale era l'anello elettro- 
magnetico, “ l'anello di Pacinot- 
ti, che sotto forma poco diversa 
si trova nella maggior parte delle 
dinamo, edi cui Gramme divinò 
la somma importanza. 

La scoperta di Smith, della 
resistenza elettrica del selenio, 
diminuente con la esposizione alla 
luce, avvenuta nel 1873, fu il 
punto di partenza del fotofono di 
Bellet, delle ricerche di Siemens, 
di Mercador, di Hauxemann. Nel 
1876 appariva all'Esposizione di 
Filadelfia il telefono, l'invenzione 
dell’ italiano Meucci, solo da po- 
chi anni rivendicata a lui da una 
sentenza dei tribunali americani 
la quale ne toglieva il merito a 
Bell per restituirlo all'antico com- 
pagno di Garibaldi. Nel dicembre 
dell’anno seguente Hugues inven- 
tava il microfono, e nel 1878 la 
bilancia d’ induzione. 

Il fenomeno di Hall nel 1879 
serviva a Rowland a spiegare i 
fenomeni della polarizzazione ro- 
tatoria, e nello stesso anno Kerr 


a luce; più tardi 
Hertz dimostrava che. esistono 


L*IL'LUSTRAZIONE ITALIANA 


373 


«dei raggi elettrici, e che essi si riflettono e si 
rifrangono come i raggi luminosi. 


L’ elettricità negli ultimi trent'anni. 


Ma come dire, anche in un arido indice, bre- 
vemente, come si conviene in una rivista, la 
storia della elettricità negli ultimi trent'anni ? 
Come dire delle modificazioni che subirono le 
dinamo a corrente continua, per opera, ad esem- 
pio, di Laval, della loro unione realizzata coi 
motori a gaz, dei perfezionamenti dovuti a Green- 
wood, a Batley, a Scoot, a Rechniewski, a Le- 
blane, di quelli recati alle dinamo a correnti al- 
ternate per Ja illuminazione dei fari da Labour, 
delle costruzioni di Cail-Helmer, di Patin, King” 
den, di Pike e di Harris, di Belloni, di Ewing, ecc., 
degli alternatori a correnti polifasi, degli accu- 
mulatori immaginati in questi ultimissimi anni, 
delle invenzioni in fatto di apparecchi accessori 
perla produzione dell'elettricità, di contatori, ecc.? 
Come dire soltanto degli studi. e delle invenzioni 
di un altro nostro grande, di Galileo Ferraris, 
della sua scoperta del “campo magnetico ro- 
tante, 0 “campo Ferraris, che dopo quella 
della pila di Volta e del- 
l’anello di Pacinotti è forse 
la più importante della 
scienza elettrica moderna ? 

La illuminazione elet- 
trica si estende ogni gior- 
no più per tutto il mondo, 
Nuovi: regolatori, nuove 
lampade a incandescenza, 
escono ogni dì dalle offici- 
ne di Germania, d’Inghil- 
terra, di Francia. I treni 
ferroviari, i tramways, so- 
no illuminati dalla luce 
elettrica come le piazze, 
le vie, i teatri, gli uffici, 
i magazzeni, le case. Quan- 
ti villaggi alpini ed appen- 
ninici, pochi anni or sono 
immersi la notte nelle te- 
nebre più profonde, non ri- 
schiara ora la luce elet- 
trica ? 

L'illuminazione elettrica 
e il riscaldamento a va- 
pore già da sei anni furo- 
no felicemente associati in 
molte grandi città. I pro- 
iettori recentemente in- 
ventati rendono i più se- 
gnalati servigi. Il polisco- 
pio di Trouvè, modificato, 
serve ad esaminare le gole 
dei cannoni: strumenti a- 
naloghi permettono ai me- 
dici di esaminare la retro- 
bocca dei malati. I gioielli 
luminosi in teatro, i fiori 
elettrici luminosi nelle fe- 
ste notturne, come nella 
grande festa russa dell’ot- 
tobre del 1893, nella sala 
dell’Opéra a Parigi, sono 
noti a tutti. Loie Fuller e 
miss Sita, nello stesso anno 1893, a Parigi, si ser- 
virono della luce elettrica nelle danze serpen- 
tine da esse inventate, col più grande successo. 
Le fontane luminose consatrate dall’Esposizione 
del 1889, e delle-quali una splendida, monu- 
mentale, Trouvé ha costruita nei giardini di 
Craig-y-Nos Castle nel paese di Galles, il ca- 
stello di Adelina Patti; la caccia e Ja pesca elet- 
triche, sono recenti applicazioni della scoperta 
della insuperabile sorgente di luce. 

Moissan, nel 1893, ha usato un erogiuolo elet- 
trico per ottenere l'alta temperatura, circa 3500 
gradi, necessaria alla produzione artificiale del 
diamante. Readman e Parker hanno insegnato 
a preparare il fosforo mediante l'elettricità. Gli 
apparecchi per il riscaldamento e per la cucina 
mediante l'elettricità della casa Crompton, quelli 
per la stiratura elettrica delle camicie di una 
grande casa di Lauter in Sassonia, il materasso 
elettrotermogenico di Samuele Natting, il cata- 
plasma elettrico che nel 1895 un inventore ha 
descritto e mostrato in una seduta della Reale 
Società di Londra, l’ economico accendi-sigari 
elettrico, le fucine elettriche di Boston, la sal- 
datura elettro-idrotermica inventata da Lagrange 
e Hoho, gli esploditori Manet, gli apparecchi per 
la produzione dell'ozono dovuti a Seguy, rap- 


presentano alcune delle più recenti applicazioni 
dell'elettricità. Ma non le sole. Renard ha co- 
struito un grande voltametro per preparare l’0s- 
sigeno e l’idrogeno. L’elettrolisi del sal marino, 
a Londra, dà ottimi risultati. Anderson, ad 
Anversa, immaginò un metodo elettrico, pratico, 
per depurare le acque potabili. Meritens propose 
recentemente una eccellente macchina magneto- 
elettrica per epurare i vini e gli spiriti. 

L’imbianchimento elettrico, è, grazie a Willon, 
un ottimo metodo pratico: ottimo par quello 
della disinfezione elettrica. Oltre all’ alluminio, 
grazie all’ elettricità, si estraggono ora con la 
massima facilità il cromo, l’oro, l'argento, anche 
dalle rocce dalle quali non era possibile estrarli 
utilmente coi metodi noti. La galvanoplastica 
ha fatto progressi immensi. Le teorie elettriche 
si moltiplicano. 

La scoperta -dell’elettricità animale dovuta a 
Galvani, fu pure feconda di risultati grazie alle 
ricerche del Nobili e del Matteucci, prima, del 
Fechner e del Weber poi, e segnatamente di 
D'Arsonval, che nel 1890 studiò profondamente 
gli effetti fisiologici delle correnti alternate a 


da83 000, 84000 000 .000al minuto secondo — che 
si diffondono come le onde luminose delle quali 
hanno tutti i caratteri, e che possono passare 
attraverso a tutti i corpi. Per tali teorie, com- 
provate dal Righi dell’Università di Bologna, se 
si producono delle scintille per mezzo d’un con- 
densatore elettrico, queste generano tutt’intorno 
dell’onde elettro-siatiche; e se in questo ci 
cuito si colloca un apparecchio ricevitore che 
vibri all'unisono con l'apparato produttore del- 
l’onde, queste potranno essere raccolte, e tras- 
messe ad un apparecchio telegrafico potranno 
riprodurre le segnalazioni. Le esperienze del 
Marconi a Roma, a Londra, a Spezia, attraverso _ 
alla Manica, diedero i migliori risultati. Or non 
è un mese, Marconi stesso sulla cannoniera “Ibis ,, 
incrociando nella Manica potè mandare e rice- 
vere dispacci comunicando perfettamente, senza 
il minimo errore, con la costa inglese e con Ja 
francese, e dimostrando l'impossibilità di inter- 
cettare i suoi dispacci con apparecchi simili. Una 
nave che aveva a bordo gli apparecchi Marconi, 
e che sorpresa dalla nebbia stava per nau- 
fragare, potè esser soccorsa e salvata mercè una 
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grande frequenza. L’elettroterapia fornisce il 
più importante mezzo di esplorazione e di cura 
per le malattie nervose. 

I motori elettrici si sono diffusi. Si hanno 
grue elettriche, ponti girevoli elettrici, ascen- 
sori elettrici, ventilatori elettrici, ii 
zione della energia elettrica si fa ora razior 
mente e praticamente. La locomotiva elettrica 
Heilmann, sperimentata nel 1894, le locomotive 
della Compagnia del Nord, la locomotiva di Sie- 
mens a Londra, quella della Compagnia Thom- 
son-Houston esposta a Chicago, rappresentano 
un progresso notevole nella trazione elettrica, 
Dal 1853 si hanno i tramways elettrici ad a 
cumulatori; da qualche anno î tramways a con- 
duttori aerei, a guidovie conduttrici, a cavo 
sotterraneo, si perfezionano e si diffondono sem- 
pre più; e le automobili elettriche saranno senza 
dubbio i veicoli privati del secolo venturo. 

Anche il telegrafo ha fatto notevoli progressi. 
Basti ricordare il telegrafo Higgins, e la nuo- 
vissima applicazione delle teorie di Hertz per 
opera di un italiano, Guglielmo Marconi: il te- 
legrafo senza fili. 

Secondo le teorie di Enrico Hertz, da lui pubbli- 
cate nel 1892, i fenomeni elettrici e magnetici 
sono prodotti da vibrazioni dell’etere cosmico — 


segnalazione data con essi. — Il telefono è dif- 
fuso per tutto il mondo. Ader, Massin, Aubry, 
Mercadier, D’Arsonval, Anizan, De Laland, Bre- 
guet, lo hanno reso pratico. La voce umana si 
trasmette intelligibile, chiara, con tutti i suoi 
caratteri, a centinaia di chilometri di distanza. 
Teodoro Puskas, a Budapest, dirige “Il Mes- 
saggero telefonico ,,, un giornale senza carta, 
senza tipografi, che comunica Je notizie agli as- 
sociati mediante il telefono, e che funziona mi- 
rabilmente. È infine gloria italiana l’ultima in- 

nzione telefonica, come fu già la prima. Il si 
ciliano Mario Russo ‘ha inventato un sistema 
di telefonia attraverso all'acqua, mediante il 
quale i navigatori possono assicurarsi durante 
la notte, nella nebbia più densa, della presenza 
d’una nave, a sufficiente distanza, per poter evi- 
tare il danno d’uno scontro. 

Il teatrofono, apparso Ja prima volta a Parigi 
all’ Esposizione Elettrica del 1881, è assai mi- 
gliorato. In America le audizioni teatrali per 
mezzo del telefono sono già da pargcchi anni 
nell’uso comune. 

In America nel 1891 un condannato a morte, 
certo Kemmler, fu giustiziato per mezzo del- 
1’ elettricità. L’ opinione dei presenti all’ esecu- 
zione suonò riprovazione. I medici protestarono 
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contro la sua barbarie. Il dottor Fowler la di- 
chiarò un eccidio senza nome; il dottor Schrady 
disse che fu uno spettacolo ributtante. Furono 
però tutti concordi nell’ammettere che la morte 
era avvenuta senza dolore, e alla prima esecu- 
zione ne seguirono altre. 

Recentemente una inattesa scoperta, quella 
dei raggi detti X dal loro scopritore, detti di 
Ringten dal nome dello scopritore stesso per 
consenso universale, apriva un nuovo 
campo alla attività intellettuale dell’uomo, 

È noto che facendo passare la scarica 
d'un rocchetto di Ruhmkorff in tubi nei 
quali era stato fatto un vuoto più com- 
pleto (sino ad un milionesimo circa) che 
nei così detti tubi di Geissler, Crookes, 
Y illustre fisico e spiritista inglese, con- 
statò che il residuo gazoso possiede delle 
proprietà singolari. Egli attribuì queste 
proprietà all'estrema rarefazione che per- 
metterebbe alle molecole gazose di per- 
correre tutta la lunghezza del tubo senza 
urtarsi, quanto occorre per mantenere per 
tutto la stessa posizione. Sotto l'influenza 
della scarica, queste molecole s' oriente- 
rebbero a partire dall’elettrodo negativo, 
e andrebbero a colpire la parete opposta 
la di cui fosforescenza si spiegherebbe 
grazie agli urti ripetuti: onde il nome di 
raggi catodici. Una delle proprietà più 
notevoli di questi raggi, è quella d'essere 
deviati da una calan 

Nel 1893 Lenard dimostrò che i raggi 
catodici, se non si producono che nel mez- 
zo radiante, possono tuttavia propagarsi 
al di fuori di questo mezzo. Se si chiude 
infatti Ja parte del tubo opposto all’elet- 
trodo negativo con una sottilissima plac- 
ca d'alluminio, questi raggi l’attraversano 
e possono propagarsi oltre, nel vuoto co- 
me nell'aria. Fu studiando i raggi cato- 
dici che Rintgen realizzò le belle espe- 
rienze cui accennai. Avendo collocato, in 
una camera oscura, un foglio di carta 
coperto di platinocianuro di bario presso 
un tubo di Orookes tutto coperto di carta 
nera, egli vide quel foglio diventare fluo- 
rescente. Tale azione fosfogenica a distan. 
za passa attraverso a certi corpi, come il 
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gente di luce, di calore, di moto, di azioni chi- 
miche, di fenomeni fisiologici infiniti, impor- 
tantissimi, la pila è tra gli apparecchi fisici quel 
che fu Proteo tra le divinità mitologiche. E per 
questo; tra le invenzioni moderne, la invenzione 
della pila deve ritenersi come la più originale, 
la più feconda di pratiche applicazioni. La mac 
china a vapore, ‘la bussola, il cannocchiale, non 
compiono che una sola funzione: la pila nelle 
sue applicazioni è universale. È ad essa che dob- 
biamo la rapidità delle comunicazioni, l’immen- 


legno, il cartone, l’ebanite, l'alluminio, ma è assai 
indebolita passando attraverso agli altri metalli, 
ed ai corpi più densi in genere: essa è inoltre ae 
compagnata da un'azione fotografica quando allo 
schermo fluorescente si sostituisca una lastra 
sensibile, ben protetta contro l’azione della luce 
comune. Una mano posta fra il tubo e una la- 
stra diede l'impressione del suo scheletro. I 
raggi Rontgen, emananti dai punti dove i raggi 
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so progredire delle industrie e del commercio, di 
quasi tutte le attività sociali umane, un ramo 
importantissimo della medicina, la illuminazi o- 
ne. È la pila che caratterizza meglio il nostro 
secolo, e che di tutti i progre. in questo secolo 
realizzati è causa principalissima, e che ad altri 
maggiori, non prevedibili, riserba il secolo XX 
il secolo che sta per incominciare. Della pila 
disse Da vy ch’essa giovò alla fisica ed alla chi- 
mica più che il microscopio alla storia naturale, 
più che il telescopio alla astronomia; Arago la 


catodici incontrano un ostacolo, non si rifran* 
gono, non si riflettono quasi punto: essi corrono 
lo spazio ed i corpi in linea retta. Hanno inol- 
tre la proprietà di scaricare i corpi elettrizzati, 
è di non essere, all’opposto dei raggi catodici, 
deviati dalle calamite. E nota l'applicazione dei 
raggi Rontgen alla medicina interna, alla chi- 
rurg rcè di essi non solo si possono con- 
fermare i risultati delle diagnosi, fatte coi me- 
todi finora usati, di affezioni renali e delle 
ossa, di rotture della spina dorsale, di casi 
di gotta, di deformazioni, ecc.; ma si può 
anche determinare l’ esistenza di difetti, 
di affezioni, di malattie, la presenza di 
corpi estranei, ecc., là dove quei metodi 
riescono inefficaci. Nota anche è l’appli- 
cazione della radioscopia o ispezione mercè 
i raggi Rontgen alle visite doganali dei 
bagagli, e più recentemente alla deter- 
minazione, attraverso al bozzolo, del sesso 
della crisalide del bacò da set: 

Noti a tutti infine son l’uso dei campa- 
nelli elettrici, degli avvisatori elettrici, de- 
gli orologi elettrici: l’importanza che a- 
cquistò recentemente l’illuminazione elet- 
trica nelle ricerche scientifiche e medi- 
che, nell’esplorazione sottomarina , nelle 
proiezioni, nel cinematografo, nei lavori 
militari, nella guerra; l’uso della elet- 
tricità nella perforazione delle gallerie 
sotterranee, nelle torpediniere, negli aero- 
stati, nella ferratura dei cavalli, ecc., in 
mille e mille utili applicazioni che gli e- 
lettricisti, a testa dei quali è Edison, 
cui la illuminazione elettrica deve tanto, 
vanno ogni giorno realizzando. 


® 


L’avvenire. 


Per quanto la rassegna che ho abboz 
zato dei processi realizzati dalla elettri- 
cità, da Volta ai nostri giorni, in questo 
secolo XIX, sia necessariamente succinta, 
breve, incompleta, essa deve parere, qua- 
l'è veramente, bastante a dimostrare che 
le profetiche parole di Volta si sono av- 
verate, che la pila ha mantenuto tutte 
le sue promesse, direttamente o indiret- 
tamente, inducendo tutte l’odierne con- 
quiste della scienza elettrica. —. Sor- 
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proclamò il più maraviglioso strumento che 
l’uomo abbia mai inventato, Becquerel la mac- 
china più preziosa che vantino le scienze: Liber 
disse che essa è come una colonna maestosa 
levata sui confini della fisica e della chimica ad 
attestare la fortunata alleanza di queste due 
inseparabili scienze, 

L'ultima parola intorno alla pil 
rola intorno alla elettricit 
l’udrà 


, l'ultima pa- 
, chi la dirà, chi 
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Il notevole incremento degli studii elettrici 
intorno alla metà del secolo scorso, aveva avuto 


un’ eco in tutto il mondo civile, in presso che 
| tutte le scienze. Molti fisici all’ annunzio della 
invenzione della bottiglia di Leida 
Ì e de’ suoi effetti fisiologici, avean 


ereduto fosse prossimo il momento 
nel quale il mistero dei fenomeni 
della vita sarebbe stato svelato: 
fisici e fisiologi avevano ripreso gli 
antichi studii del Godigno, del Redi, 
del Lorenzini, sugli animali che dàn- 
no scosse simili a quelleche puòpro- 
durrela bottiglia di Leyda, sulla tor- 
pedine, sul gimnoto, sul siluro, sul 
tetrodon, sul trichiuro. Walsh, nel 
1772, dimostrò l'identità dei due 
fenomeni, e il nome di pesci elettri- 
ci fu per essi accettato da tutti. 

Staller, d'altra parte, aveva pub- 
blicato sino dal 1753 la sua opera 
“ De partibus corporis humani sen- 
tientibus et irritabilibus y, nella 
quale eran poste le fondamenta di 
tutte le nostre attuali cognizioni 
intorno alla fisiologia dei muscoli 
e dei nervi. Come è noto, antica- 
mente si attribuiva all'opera de- 
gli “spiriti animali ,, che scende- 
vano lungo i nervi, il gonfiarsi dei 
muscoli durante la contrazione; 
tardi, lasciati in disparte gli spi 
si disse che l’attività vitale del mu- 
scolo era qualcosa di derivato ad 
esso dall'azione del nervo, e non 
suo proprio. Haller affermò e provò 
invece che la contrazione di un 
muscolo è la manifestazione della 
sua propria energia, eccitata in 
esso forse dalla azione nervosa, ma 
non prodotta da esso. 

A Bologna il Caldani ed il Laghi, 
già dal 1757, seguendo i principii di 
Haller, insegnavano come l’elettri- 
cità sia lo stimolo più potente e più 
rapido dei tessuti nervosi e musco- 
lari. Qualche anno appresso, nel 
1772, Luigi Galvani presentava al- 
l'Accademia di Bologna una Me- 
moria, disgraziatamente andata per- 
duta, sulla irritabilità halleriana, 
e nei due anni seguenti altre due 
Memorie sui movimenti muscolari 


delle rane e sull'azione dell'oppio sui nervi delle 
rane, pur quasi completamente perdute, e sino 
dal 1774 iniziava una serie di ricerche dirette 
a determinare l’azione dell’elettricità sulla sen- 
sibilità nervosa e sulla contrattilità muscolare, e 
subendo in qualche modo il fascino che le espe- 
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rienze elettriche esercitavano allora su tutti i 
dotti, si dava a ricercare quale fosse l’azione del- 
l'elettricità sui diversi liquidi dell’ organismo 
animale, “ professando , sono sue parole, “ pub- 
blicamente nella sua scuola d'anatomia, guidato 
dal ragionamento e dalla osservazione, l’opi- 
nione, del resto già manifestata 
da altri, della identità del fluido 
nerveo 6 dell’elettrico 
* 

Luigi Galvani nacque a Bologna 
il giorno 9 settembre 1737, nella 
casa posta in Borgo Casse, al n.° 25, 
ora proprietà Bianconi-Gaiba, Nel 
vestibolo della casa si legge questa 


inserizione: 
Nacque in questa casa — il giorno 9 
settembre 1737 — € qui morì — nel 2 


dicembre 1798 — Luigi Galvani 
d'Italia — gloria di Felsina — grido del 
mondo, 

L’ epigrafe è del professor don 
Vincenzo Mignani, del quale sono 
anche i versi che si leggono a de- 
stra della porta, sulla via, in latino, 
e la loro traduzione posta a si- 
nistra : 

Galvanum excepi natum luxique peremptum 
Cujus ab invento junctus uterque polus, 


Nato accolsi Galvani e il piansi estinto 
Poichè ebbe l'uno all’altro polo avvinto. 
In una relazione dei “Signori di 
Studio, sur una domanda del Gal- 
vani pel conseguimento di una Let- 
tura Medica Onoraria, con la data 
9 aprile 1768, si legge che egli pro- 
dusse “attestati molto vantaggio: 
ed onorevoli dei suoi Maestri, dai 
quali chiaramente risulta che dopo 
i primi studii di Grammatica e di 
Rettorica attese allo studio della 
Filosofia sotto la direzione del fu 
Canonico Cussini, e nello stesso 
tempo agli esperimenti fisici del 
dottor Galeazzi nell’ Istituto delle 
Scienze: Che di poi si applicò alla 
Medicina ed alla Chimica nell’Isti- 
tuto, sotto la disciplina del dottor 
Beccari, e non ommise di coltivare 
gli studii di Botanica e di Storia 
Naturale sotto la direzione del dot- 
tor Monti: Che dopo Jo studio della 
Medicina Teorica si rivolse alla Pra- 
tica, nello Spedal della Morte, sì Fi- 


Apparecchi per esperienze conservati nel Gabinetto di Fisica dell’Università di Pavia. — Pile, piatti coniugati, elettrometro condensatore, eccitatori, ecc. 


sica che Chirurgica, e fece ancora un intero corso } tre dissertazioni, due nel 1762, la prima — sopra 


di Chirurgia sotto il magistero del dottor (alli: 
Che nell’anno 1759 fu addottorato in Filosofia e 
Medicina: Che in appresso fu eletto Alunno nel- 
l’Accademia dell'Istituto, dove ha fatte e recitate 


l'origine dell'unione dell’ossa fratturate —, e la 
seconda — sopra l’azione della radice di rubio 
negli animali —, la terza nello scorso febbraio 
del 1763, — sopra i reni e l’urina dei volatili — 


Che ha tenuto nell’anno passato pubblica difesa 
di conclusioni — sulle ossa — ih questa Uni- 
versità con gran concorso ed applauso: Che final- 
mente è aggregato a varie Accademie Filosofiche.,, 

Delle cariche ch'egli ebbe, degli insegnamenti 


i 


Ne 


il 
il 
ii 


Fot, Li Dubray, di Milano, 
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BONAPARTE, PRIMO CONSOLE (quadro di Giuseppe Bertini), Inc, di E. è T, Mancastroppa, 
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che tenne, dice un’altra Relazione dell’11 di- 
cembre 1780 del Senatorio Congresso, e che pur 
si conserva nell'Archivio di Stato di Bologna: 
“Il dottor Luigi Galvani fu fatto Lettore s 
pendiato in Medicina dal 1768. Ha insegnato 
pubblicamente e in casa sua e nell'Istituto, dove 
è Professore della Camera Anatomica: In casa 


CiMELIT DI ALE 


Pistole di Volta. — Pile a corona di tazze, — Elettrometro atmosferico portatile. — Microelettroscopio. — Apparecchio per l'i 


Prima idea della bilancia per studiar la legge dell'azione elettrica in rapporto con le distanze. — Pile a colonna, 


delle opere anatomiche in cera sopra tavole della 
Manzolini ,. In un altro documento di suo pugno, 
che si trova pure nell’Archivio, egli dichiara 
nel 1790 “d’aver dato ogni anno il pubblico 
corso di Arte Ostetricia, e frequentemente vari 
corsi privati della suddetta arte per comodo 
singolarmente delle mammane, sì della città che 
del contado ,. 


pel corso d'anni 9 coll’ostensione delle parti 
umane levate dai cadaveri: nell’ Istituto per 
anni 13, sur le tavole preparate in cera: Ha 
fatto con plauso la Notomia pubblica tre volte, 
e vi ha sempre regolarmente argomentato : Ha 
recitato nell'Accademia Benedettina dell Isti- 
tuto molte volte le sue dissertazioni sì in ses- 


ANDRO: VOL 


Luigi Galvani ebbe in moglie Lucia Galeazzi, 
figliuola del professor Gusmano Galeazzi, e con 
essa, donna di elettissimi costumi e ché degli 
studi del marito si compiaceva, abitò a lungo la 
casa in via Ugo Bassi al n.° 39, fabbricata da 
quel monsignor Fachenetti che fu poi papa In- 
nocenzo XI e posseduta quindi dal Galeazzi, nella 
quale fece la sua immortale scoperta, e che porta 


ALL'ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE 


sioni semipubbliche che in pubbliche. Ha stam- 
pato pure una dissertazione colle sue tavole in 
Fame, che è fra gli Atti dell’Accademia, e ne 
uscirà un’altra quanto prima negli Atti mede- 
imi. Ultimamente stampò un’ orazione già re- 

‘ata nell’ Istituto pubblicamente, in occasione 


Li * % 
dell'apertura, alla Camera Anatomica, fornita 


in Mitano. 


ipotesi sulla formazione elettrica della grandine. 


a rosario, a secco. — Apparecchi diversi per esperienze. 


| scolpita l’epigrafe, tanto criticata dal fisico Mat- 
teucci: 

Luigi Galvani — in questa casa — di sua temporanea di- 
mora -— ai primi di settembre — dell’anno MDCCLXXXVI 
77 Scoperse dalle morte rane — l'elettricità animale — fonte 
di meraviglia — a tutti i secoli. 

i Quando ella morì, il Galvani, che oltre al- 
aver nelle scienze il valore che tutti sanno, 
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era pure versato nelle lettere, le dedicò il se- 
guente sonetto, non certo privo di meriti: 
Poichè tu mi lasciasti a pianger solo, 
Dolce Consorte, e del tuo fral disciolta 
Alla Magion del Ciel ten gisti a volo, 
Quai sien miei giorni per pietade ascolta. 
Gemo, e per volger d’ore non consolo 
L’alma, che ho sempre al tuo partir rivolta; 
E pace ho sol allorchè sfogo il duolo 
Quella tomba in baciar, che t'ha raccolta. 
Non però chieggo al mio penar s'accordì 
Fine, ma sol che tu pietosa a Dio 
L’offra, ond’i falli miei più non ricordi. 
Questo, or che il puoi, e il vero ben discerni, 
M’impetra, o cara, onde un dì venga anch'io 
Teco i lieti a goder begli anni eterni. 


Luigi Galvani volle essere sepolto 
presso di lei nell’ex-convento della 
Santa in via Tagliapietra, dove tut- 
tora giacciono le sue ossa. Nel'1873 
però furono collocate per cura del 
Municipio di Bologna entro un tu- 
mulo di marmo in una piccola cap: (| 
pella dipinta dal Samoggia. 

Di carattere grave, Luigi Galvani i 
fu uomo di modi affabili; più che L 
maestro padre ai discepoli suoi, fe- 
dele agli amici, affezionato ai con- 
giunti. Pietoso d'ogni sciagura uma- 
na, soccorse sempre come potò gli 
infelici, medico insieme e consolato- 
re. Modesto, non inconscio del ‘pro 
prio valore, fu rigido custode del suo | | 
decoro, " Î 

Quale fosse Luigi Galvani, uomo 
mitissimo di costumi, ma di fermezza 
incrollabile’ nel compiere ‘ciò ch’ ei 
credeva fosse il suo dovere, dimostra 
il fatto che.eglisi rifiùtò di prestare 
il giuramento impostogli dalla Re- 
pubblica Cisalpina. Ì 

Memoria del fatto 'è, oltre che in | 
altri documenti, nel volume II del- 
l’opera “ Avvenimenti politici, eccle- 
siastici, militari e civili della città di 
Bologna e suo territorio, dall’ingres- 2 
so delle vittoriose truppe Austro-Rus- 
se accaduto il 30 giugno 1799 in ‘ap. 


presso ». Entrato in Bologna l’esercito di Bona 
parte, in esecuzione della legge 28 Ventoso il 
Commissario del Potere Esecutivo L. Piana, fu 
sollecito di richiedere a tutti i pubblici impie- 
gati l’ordinato civico giuramento. “Molti soggetti 
e delicati, e saggi ,, dice l’opera citata “non du- 


LUIGI GALVANI. 


bitarono di prestarlo senza alenna restrizione. 
Altri nondimeno stimarono meglio di ricusarlo, 
non curando la perdita dei pubblici impieghi pel 
piacere di appagare la propria coscienza. Molti 
furono privati delle Cattedre o altre cariche 
letterarie che sostenevano con dignità, e con 
fama. Fra gli altri il presidente del- 
l’Istituto professore di fisica Seba- 
stiano Canterzani, il professore di sto- 
ria naturale Giacomo Naldi, il dottor 
Giuseppe Mezzofanti, Clotilde Trom- 
boni lettrice delle particole greche, 
Gaetano Uttini professore di anato- 
mia, e Luigi Galvani professore ana- 
tomico e professore di ostetricia nel- 
l’Istituto. ,, 

L’Ispettore di Polizia Generale pres- 
so il dipartimento del Reno, invitato 
dal Ministro, tentò invano di indur- 
veli. “Non ho ommesso,, così nel suo 
rapporto al Ministro “i mezzi più se- 
ducenti della persuasione, e direi qua- 
si dell’adulazione, per indurli ad ab- 
braceiare le graziose offerte che gli 
vengono fatte, rinunziando alla loro 
opinione. Fermi nei loro proposi 
uniformi nelle massime, hanno pre 
ferito di rinunziare anche alle pri- 
vate lezioni di loro rispettive facoltà, 
piuttosto che opporsi, come essi di- 
cevano, al, sentimento, della loro re- 
clamante coscienza. 


Quale lode migliore di questo Rap- 
porto dell’ Ispettore di Polizia ? 

E sìche tutto il clero mostrava le 
maggiori simpatie pei muovi padroni: 
che l'arcivescovo di Bologna concor- 
reva con doni al grande pranzo pa- 
triottico del 22 aprile 1798: che Pio VI 
aveva fatto la pacè con Bonaparte: 
che il cardinal Chiaramonti, il quale 
fu poi papa Pio VII, aveva pubblicato 
un’ omelia che era un inno alle isti- 
tuzioni repubblicane... E Luigi Gal- 
vani, che era un credente, poteva 
giurar fede al nuovo Governo senza 
temer d’ incorrere nella censura della 


UNO DEI TAVOLI DI ALESSANDRO VOLTA SU CUI FACEVA GLI ESPERIMENTI 


(opra il tavolo sono alcuni cimeli di Luigi Galvani, appartenenti all’Università di Bologna; a destra, 


Chiesa... Ma egli rifiutò di ripetere quella “ for- 


mula liberalesca intrecciata d’ambigue parole ,, 
come definì quel giuramento il Venturoli : egli 
non voleva rinunciare alla propria libertà per 
sostituirle quella che il Còrso, vincitore de- 
gli Italiani, agli Italiani imponeva; egli non volle 


soffocare la voce della coscienza, nè, scrisse Pie- 
tro Giordani, “nè la pospose alle ambizioni, ai 
guadagni, ma per essa si sottopose alla pover tà; 
e senza querele si lasciò privare di quegli uffizi 
scolastici che erano il suo pane ,,. 

Un decreto pel quale il Governo, quasi ver- 


è lo stemma di conte di Alessandro Volta), 


gognando dell’ingiuria fatta alla Scienza, ed alla 
onestà, volle porvi riparo, reintegrando il Gal- 
vani come professore emerito nelle cattedre e 
negli emolumenti perduti, venne ad esso comu- 
nicato quando la morte, forse accelerata dalla 
ingiustizia e dalla sventura, stava per colpirlo, 
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“Noi ricordiamo con sensi di tenerezza la in- 
corrotta sua morale e la soavità del suo cuore » 
scriveva un anno dopo il redattore del volume 
“ Avvenimenti, ecc. » ricordato più su. “ Spirava 
ogni suo tratto il candore più puro e l'umiltà 
più profonda, da cui l'orgoglio de’ libertini filo» 
sofi si rimaneva muto ed. avvilito. Così gli uo- 
mini veramente grandi sanno onorare la loro 
vita e meritarsi una durevole celebrità che 

> sarà perenne, finchè vi saranno uomini che 
abbiano in pregio il sapere 6 la virtù. 

Nel 1803 l'avvocato bolognese Luigi Salina 

fece coniare a sue spese in onore di Galvani 
una bella medaglia, incisione del Mercandetti, 
coi motti ““ Mors mihi vita , e “ Spiritus 
intus alit,, che furono poi sostituiti col motto 
“ Studio orbis — invento nobiliss — ercitavit 
— T. — M.,, essendosi spezzato il conio 
ai primi colpi. Un'altra medaglia gli coniò 
Camillo Reggiani nel 1820. Nel 1814 per 
cura e a spese dell’avvocato Angelo Ber- 
sani gli fu eretto nella loggia. superiore del- 
l' Università un bel monumento onorario col 
busto, pregevole opera del De Maria, fra quel- 
li di Copernico e di Morgagni. Per cura del- 
l'Accademia delle Scienze in Bologna, nel 
1841, coi tipi di Emilio dall’Olmo, fu pub- 
blicata una splendida edizione delle sue “ Ope- 
re edite ed inedite ,, con ritratto, fac-simile 
© incisioni. Finalmente il 9 novembre 1879 
sorgeva in Bologna, nella Piazza della Pace 
che ebbe poi il nome del Galvani, una sua 
statua, scultura del Cencetti. 

Uno splendido discorso pronunciò il pro- 
fessore Pietro Albertoni su “Galvani e le 
sue opere ,, nel 1888 a Bologna, in occasione 
del primo centenario della scoperta dell’elet- 
tricità animale. Il primo centenario della 
morte di Luigi Galvani passò l’anno scorso 
quasi inosservato. E fu male. Galvani non fu 
solamente l’iniziatore delle ricerche, la causa 
prima della memorabile disputa, che condus- 
sero alla invenzione della pila, Egli fu gran- 
de perchè veramente scoperse la elettricità 
animale, perchè fu il vero e primo seopri- 
tore della iniezione naturale e fisiologica, ed 
i suoi risultati, dopo un secolo, sono quelli 
che ai nostri giorni ottennero Zalesky, Paw- 
linoff e Chrzonszewsky, sicchè può dirsi col 
Colasanti che veramente precorse il lavoro 
scientifico di un secolo intero: e finalmente 
perchè, come ben disse 
l’Albertoni, “la vita di 
Galvani si riassume in 
lavoro ed amore, 16 soli 
sorgenti d’ogni virtù. , 


La invenzione della Pila, 


Luigi Galvani, che si. 
no dal 1774 aveva sco- 
perto e studiato l’azio- 
ne dei narcotici ‘sulla 
eccitabilità degli anima- 
li, s'era dato da qualche 
tempo a studiare l’in- 
fluenza della elettricità 
sui nervi, quando un 
giorno, il 6 novembre 
dell'anno 1786, fu spet- 
tatore d’un fatto, che 
doveva aprire, per ope- 
ra sua e d’altri, nuovo 
e vastissimo campo di 
ricerche scientifiche, 6 
condurre ad una delle 
più grandi e più utili 
fra le invenzioni mo- 
derne. 

Una rana, ch'egli ave- 
va preparato alla solita 


capitata, spellata, e con 

le gambe unite al rima- 

nente corpo solo per 
mezzo dei nervi crurali — e non già una rana 
destinata con altre ad allestire un brodetto per la 
moglie sua indisposta, come in uno stupidissimo 
id aneddoto fu narrato, e divulgato poi da Arago 
e da altri — giaceva sul tavolo della macchina 
elettrica, a qualche distanza dal conduttore di 
questa, e senza alcuna comunicazione con esso. 
Uno degli astanti, mentre il Galvani era per 


caso in una stanza vicina, toccò con la punta 
d'uno scalpello i nervi della rana, e subito i mu- 
scoli di questa si contrassero violentemente. La 
moglie del Galvani, che era presente, notò che 
il fenomeno si compiva mentre dalla vicina mac- 
china elettrica si traeva una scintilla. n 
Luigi Galvani, checchè ne abbiano scritto 
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Arago ed altri, oltreiche un anatomista valente 
era anche un fisico dotto. Egli, sebbene indub- 
biamente conoscesse gli effetti di quel che in 
fisica si dice il contraccolpo — del quale parla 
persino nelle sue opere — colpito dal fatto, si 
diede tutto alle ricerche, che, mentre da una 
parte dovevano innalzare quel superbo edificio 
che oggidì ancora dicesi il galvanismo, dovevano 


dar luogo alla più feconda, alla più originale 
di tutte le invenzioni moderne. 
Il Galvani aveva già dimostrato che la rana 
è un elettroscopio sensibilissimo: egli si diede 
alla ricerca della elettricità propria della rana, 
Dopo avere esplorato le varie sorgenti elettriche 
artificiali, volse la propria attenzione alla atmo- 
sferica, e più volte, non ignaro della triste 
fine del Richmann a Pietroburgo, fulminato 
da un suo apparecchio elettrico, pose a ri- 
schio la, vita col tentare. l’ elettricità delle 
nubi temporalesche. A tale uopo aveva fatto 
porre sull’alto della casa dove abitava, la 
casa dello suocero, il professore Gusmano Ga- 
Jeazzi, in via Ugo Bassi, una lunga asta di 
ferro appuntita , verticale, alla quale aveva 
unito un filo metallico destinato a condurre 
l'elettricità tolta all'atmosfera nel suo labo- 
ratorio, e a questo filo, incurvato ad uncino, 
attaccò i nervi d’una rana preparata secondo 
il solito. Molte volte osservò che, non solo 
quando lampeggiava, ma anche quando il 
cielo era solo nuvoloso, la rana contraeva 
violentemente i suoi muscoli. Ma ciò non 
gli bastò. Volle anche vedere se nell’atmosfe- 
ra, a ciel sereno, ci fosse elettricità. E fu 
appunto in queste ultime ricerche, ultime 
dopo una serie di esperienze condotte pazien- 
temente per sei anni, che egli vide coronati 
i suoi sforzi. 

Il 20 settembre 1786 Luigi Galvani, in- 
tento a verificare l’ influenza dell’élettricità 
atmosferica a ciel sereno sui muscoli delle 
rane, presane una, l’attaccò mediante un un- 
cino di rame alla ringhiera di ferro del ter- 
razzino ch’egli aveva trasformato in giardi- 
netto pensile., Più volte aveva, già tentato 
invano l’esperienza, anche in quello stesso 
giorno che era già al tramonto, sicchè, quasi 
adirato, fregò vivamente l’uncino infitto nel 
midollo spinale della rana sulla ringhiera. 
Gli arti della rana’ si :contrassero violente— 
mente. Ripetè l’esperienza, e potè constatare 
che ogni volta che l’uncino di rame veniva 
a contatto stretto col ferro, si-ripetevano le 
contrazioni... 

Naturalmente, la vagheggiata idea della 
esistenza di una elettricità propria delle rane 
gli tornò alla mente. Non c’era alcun appa- 
recchio elettrico in vicinanza: il cielo era 
sereno gli strumenti che lo circondavano non 

gli svelavano alcuna 

traccia d’elettricità nel- 

Ma “ facile est 
eaperimento decipi et 
quid videre optamus, id 
widisse et invenisse ar- 
bitramus , scrisse egli 
stesso; 6 da quel vero 
Scienziato ch’ egli» era, 
non cedette alle lusinghe 
del soddisfatto amor 
proprio, e volle avere 
la miglior conferma pos- 
sibile del fatto intravi- 
sto. Entrò nel laborato- 
rio, collocò una rana sur 
una lastra di ferro tersa 
e lucente, pose sotto i 
nervi lombari un unci- 
no di rame, e constatò 
che ogni volta che l’un- 
cino toccava la lastra, le 
contrazioni si ripeteva- 
no. L'arco metallico, 
adunque, posto a con- 
tatto per un’ estremità 
coi nervi, per l’altra ai 
muscoli, bastava a de- 
terminarele contrazioni. 
Incoraggiato dal suc- 
Se continuò le ricer- 
che, e trovò che certi 
E DA A. MeucoI. metalli si prestavano 
meglio di certi altri alla 

pena del fenome- 

ù E n0; fece passare le gam- 

be 6 i nervi della rana in” due IE Si 
sule di vetro piene d’acqua, ed ottenne ancora 
Do Sona mettendo in comunicazione i due 
quidi mercè un arco metallico, senza toccare nè i 
muscoli, nò i nervi; trovò che un arco formato 
di due metalli, 6 di certi metalli piuttosto che 
d’altri, contribuiva a dare contrazioni più vio- 
lente; e paragonato il corpo della rana e dei 
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molti altri animali nei quali sperimentò con lo 
stesso risultato, ad una bottiglia di Leida, pensò 
che i nervi agissero come semplici conduttori, 
e la elettricità circolasse dall’ interno del mu- 
scolo al nervo positivo, e dal nervo al muscolo 
attraverso l’arco eccitatore, 

Soltanto nel 1791 però il Galvani esponeva 
tali fenomeni, e la sua ipotesi sulla elettricità 
animale — nel suo classico lavoro “ De viribus 
electricitatis in motu muscolari commentarius 
per chiarezza e per metodo maraviglioso dav- 
vero degno di star alla pari con le maggiori 
e migliori pubblicazioni scientifiche del se- 
colo XVIII — destò in ‘tutti i dotti così viva 
e profonda impressione, che non vi fu filosofo 
in Europa che non se ne occupasse. 

Fra i tanti fu Alessandro Volta, che la disse 
“una di quelle grandi e luminose scoperte che 
meritano di far epoca negli annali delle scienze 
fisiche e mediche, non tanto per ciò che ha in 
sè stessa di nuovo, quanto perchè apre un largo 
campo di ricerche, non meno interessanti che 
curiose, e di utilissime applicazioni y. 

E dapprima approvò quasi completamente le 
idee del Galvani, discutendole appena circa il 
modo di distribuzione dei due fluidi nel mu- 
scolo. Ma poi, ripetute le sue esperienze, nacque 
fra esso e il Galvani una discussione memora- 
bile, della quale Paolo Boselli riassunse mira- 
bilmente il risultato con queste parole da lui 
pronunciate nella commemorazione dell’ VII[cen- 
tenario dello Studio Bolognese: “ La mente si 
allieta quando nel riandare la storia delle grandi 
lotte scientifiche, incontra, rispetto a quella soste- 
nuta dal Volta e dal Galvani, il fatto singolarissi- 
mo che ambedue i contendenti avessero ragione. 

Alessandro Volta, fisico allora già noto, in 
una serie di lettere e di memorie indirizzate 
all'abate Tomaselli di Verona, al fisico olandese 
Van Marum, a Tiberio Cavallo, all'abate A, M. 
Vassalli, al professor Greu di Halla, a De la Mé- 
therie, al Brugnatelli, al Banks, presidente della 
Reale Società di Londra, espose i risultati delle 
sue esperienze; ad esso rispose il Galvani con 
una lettera al professor Carminati, con una dis- 
sertazione anonima, e con cinque memorie di- 
rette allo Spallanzani, mentre l'Aldini e il Valli 
pel Galvani, il Fontana, il Carminati e il Carradori 
pel Volta, entravano nella battaglia, la quale si 
combatteva altresì in Inghilterra, in Germania, 
in Francia. 

Il Volta anzitutto sostenne che il paragone 
istituito dal Galvani della bottiglia di Leida col 
muscolo della rana non poteva sussistere, e che 
la maggior parte dei fenomeni attribuiti dal 
Galvani alla elettricità propria degli animali, 
dipendevano da un’azione estrinseca agli stessi e 
propria dei metalli eterogenei posti in contatto; 
che egli reputò motori ed eccitatori, affermando 
gliorgani degli animali puramente passivi nel fe- 
nomeno, Sorse allora il,Galvani a difendere la 
propria teoria, dimostrando» che le contrazioni si 
potevano ottenere anche con'un arco omogeneo, 
fatto di un sol metallo, non solo, ma con sem- 
plici sostanze umide applicate ai tessuti ner- 
voso-muscolari, coll’acqua stessa. 

Questi fatti sperimentali condussero il Volta 
a generalizzare la teoria del contatto, che egli 
prima aveva limitato ai metalli differenti, e ad 
affermare che “#in ogni combaciamento di con- 
duttori diversi sorge un'azione che dà mossa 
più o meno al fluido elettrico, donde hanno poi 
origine le contrazioni spasmodiche dei muscoli, 
le sensazioni di sapore sulla lingua, di chiarore 
all'occhio, di bruciore nelle piaghe, ecc. 

Ma il Galvani non si dava per vinto. Escluso 
ogni conduttore esterno, metallico od umido, 
col semplice contatto immediato del nervo col 
muscolo della rana, ottenne le contrazioni; di- 
mostrò che un muscolo intero ed unito al corpo 
animale, o reciso e separato dal corpo stesso, 
produce le contrazioni della rana se si pone in 
stretto contatto co' suoi nervi lombari; provò 
che si ottenevano le contrazioni collocando due 
coscie di rana vicine, ma senza che si toccas- 
sero, sur un piano isolante, e lasciando cadere 
il nervo dell’ una sul nervo curvato a semice 
chio dell’ altra, dimostrando così. 1’ esistenza di 


esperienze intorno alla elettricità che si svolge 
dal mutuo contatto dei conduttori eterogenei, 


solidi e liquidi: riconosceva che non tutti i me 
talli posti a contatto sono in egual modo elet- 
tromotori, e li ordinò in una serie dallo zinco 
all'oro per modo che ognuno di essi è elettro- 
positivo rispetto a quelli che lo seguono, elettro» 
negativo rispetto ai precedenti, o che lo sbilan- 
cio elettrico è tanto maggiore quanto più di- 
stanti nella serie sono i metalli adoperati: con- 
statava in fine che anche dal semplice contatto di 
corpi umii ottiene svolgimento di elettricità. 

Così sperimentando trovò che saldando in- 
sieme due lastre di zinco e di rame, e tenendo 
questa sulla mano, in modo da presentare l’al- 
tra di zinco al disco collettore dell’elettrometro, 
ch'era di rame, non si ottenevano segni elet- 
trici. Pensò allora di interporre fra il’disco di 
zinco e il disco di rame un disco di carta ba- 
gnata... E i segni elettrici riapparvero.... La 
prima coppia voltaica era creata! E perchè egli 
pensò subito a rendere più intensa la nuova 
sorgente di elettricità, nuove esperienze, nuovi 
ragionamenti lo condussero alla costruzione di 
un elettrometro composto... x 

“« Questo è il gran passo da me fatto — scrive 
il Volta — sulla fine dell’anno 1799, passo che 
mi ha condotto ben tosto alla costruzione del nuo- 
vo apparato scuotente, il quale ha cagionato tanto 
stupore a tutti i fisici; a me grande soddisfazione, 


GALILEO FERRARIS 
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ma stupore non molto dopo l’anzidetta scoperta, 
che mi prometteva bene un tal successo ,. 

Perchè il merito più grande di Volta è in que- 
sto appunto, che lo distingue fra gli altri inven— 
tori. Egli non trovò ma creò: non fu il caso a 
guidarlo, ma il metodo, la logica, 1’ induzione. 

Afferrata l’idea che sovrapponendo coppia a 
coppia, separata l'una dall'altra da un corpo 
umido, si sarebbero moltiplicati gli effetti della 
coppia, la fila di coppie, l'organo elettrico arti- 
Jficiale, come egli lo chiamò nella sua lettera fa- 
mosa del 20 marzo 1800 al presidente della Reale 
Società di Londra, paragonandolo all'organo elet- 
trico naturale della torpedine e del gimmnoto, la 
pila di Volta era creata. 

Con venti coppie fatte ciascuna d'una mo- 
neta di argento e d’un disco di zinco, sovrap- 
poste nello stesso ordine e separate da dischi 
di cartone imbevuti di acqua salata, ottenne 
il Volta di veder segnati 10 a 15 gradi dall’elettro- 
metro condensatore e di caricarlo per semplice 
contatto sino a fargli dare la scintilla e le scosse. 

Ma già egli immaginava una nuova forma pel 

suo apparecchio: al piliere sostituiva Ja corona 
di tazze: una serie di coppe e di bicchieri pieni 
sino a metà d’acqua salata, in ciascuno dei quali 
erano immerse una lastra d’argento e una di 
zinco, la prima saldata alla lastra di zinco del 
bicchiere precedente, la seconda saldata alla la- 
stra d’argento del bicchiere seguente. 
. Ed.egli stesso e il Brugnatelli 8° accorgevano 
indi a breve degli effetti dinamici della pila, 
della decomposizione del sale sciolto nell'acqua, 
dell’ossidazione dello zinco... È 

Nello stesso anno 1800, Alessandro Volta, ac- 


compagnato dal suo collega il professore Bru- 
gnatelli lasciava Como e Pavia per andare a 
spiegare il suo apparecchio ai dotti d'Europa ; 
e il 18 novembre, nella memorabile seduta della 
Accademia delle Scienze a Parigi, ripeteva le stu- 
pefacenti esperienze alla presenza di Napoleone, 
che proponeva si decretasse una medaglia d’oro 
al grande italiano, il quale poco tempo dopo era 
dallo stesso primo Console insignito delle croci 
della Legione d'onore, e della Corona di ferro, e 
creato conte e-senatore del regno Lombardo, e 
del quale quattro anni appresso il neo-imperatore 
scriveva: “Je ne saurais consentir à la retraite de 
Volta. Si ses fonctions de professeur le fatiguent, 
il faut les réduir. Qu'il n'ait, si l’on veut, qu'une 
Iècon è faire par an; mais l’université de Pavie 
serait frappée au cosur le jour où je permettrai 
qu’un nom si illustre disparut de la liste de ses 
membres. D'ailleurs, un bon général doit mou- 
rir au champ d’honneur yy. 


ALESSANDRO VOLTA. 


nai il vigile 
occhio nel buio immerse 
della natura, e ignoto ver scoverse. 
G. ReGALDI. 


A Como, nellkavita casa che i Volta abita- 
rono per 326 anni in parrocchia di S. Donnino, 
in Porta Nuova, dell’ antica famiglia Volta o 
Della Volta, che il Cantù vuol derivata dal 
borgo di Volta Mantovana, ma che sino dal 
quattrocento viveva in Como, nacque il 18 feb- 
braio 1745 Alessandro Volta. La concisa leg- 
genda della lapide apposta a quella casa dal 
Municipio Comense, dice appunto: 

Fu questa — l’avita casa — di Alessandro Volta - Il 
Municipio p.. 

Gli fu padre Filippo, che fu per undici anni 
dell'ordine di Gesù, e che poi, nell'amministrare 
il patrimonio suo e de’ fratelli, peccò d’ impru- 
denza e di prodigalità, sì da assottigliarlo al- 
quanto; madre ebbe la contessa Maddalena In- 
zaghi, donna di elettissimi costumi. De’ suoi tre 
fratelli, Luigi fu arcidiacono, Giuseppe fu ora- 
tore domenicano, Giiovauni canonico della cat- 
tedrale: delle tre sorelle, Marianna e Cecilia 
furono monache in S. Margherita; la minore, 
Chiara, bellissima, andò sposa al conte Reina, e 
a Napoli, dicesi, suscitò qualche regale sospiro. 

Nudrice ebbe Elisabetta Pedraglio, e nella sua 
casa, su a ‘Brunate, visse i primi due anni della 
sua vita. > « 

Come poi nel fanciulletto di due anni ‘appena, 
il Monti potesse infondere “i primi amori alla 
scienza ,, l’epigrafe non dice: e non si capisce 
troppo. Tanto più che il Volta fanciullo ebbe 
tardo e difficile lo sviluppo fisico e 1 intellet- 
tuale, sicchè i parènti temevano persino che 
fosse muto. E mon-fu che a quattro anni che 
pronunciò la prima parola: un no. Ma poi lo 
sviluppo fu rapido e rigoglioso. “Avevo in 
casa un diamante, e non me n'ero accorto! , 
andava dicendo con compiacenza il padre.... È 
sino dalla fanciullezza si manifestò in lui Ja pas- 
sione dell’osservare i fenomeni naturali e di in- 
dagarne la causa: è tale, che un giorno poco” 
mancò non gli riuscisse fatale. Si narra infatti 
che cercando certe pagliuzze che si dicevano di 
oro, ma che erano di mica, in una fonte a Monte- 
verde, vi cadde dentro, e corse pericolo d’affogare. 

Nel 1758 entrò nelle scuole di Retorica e le 
frequentò per tre anni, studiando in pari tempo 
da solo la lingua francese della quale poi divenne 
in breve padrone, sì da scriverla e parlarla, come * 
la latina e l'italiana, non solo correttamente, ma 
con qualche eleganza, e leggendo molto, libri di 
scienza 6 libri di lettere, leggendo e rileggendo 
con vera passione la Gerusalemme e_l' Eneide, e 
dando saggio di attitudine non comune allo 
seriver versi. Adolescente ancora infatti com- 
pose un carme d’ottocento versi latini sulle sta- 
gioni, pubblicato pochi giorni or sono e tradotto 
in versi sciolti dal nipote avvocato Zanino Volta. 
Studiò poi Filosofia nel Collegio dei Gesuiti. Ma 
per un anno solo; giacchè lo zio canonico ne lo tol- 
se nel 1761, troncando così gli intrighi che i Gesui- 
ti, e per esso il padre Cterolamo Bonesi da Berga- 
mo, avevano ordito per attirare a sè il giovinetto. 

Volta dapprima gli lasciò credere, come gli 
suggeriva lo zio canonico, di persistere nella 
vocazione, per godere le creme ed i confetti che 
il padre gesuita gli donava per arrivare anche 
mercò la gola a farlo suo.... Ma poi gli si svelò. E lo 
scorno e la vergogna del reverendo fu tale, che 
* abbandonò Como, e di lui non s'ebbe più notizia 
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Il giovinetto continuò gli studi filosofici nel 
seminario Bensi, e in pari tempo si diede an- 
cora a scriver versi, e, più che mai, ad occuparsi 
di scienze fisiche e naturali. Fu allora che scrisse 
e mandò al De Saussure un’ode in lingua francese 
nella quale celebrava la sua ascensione sul Monte 
Bianco, e che egli stesso poi tradusse in terza rima, 

A diciotto anni era in corrispondenza scien- 
tifica con l'abate Nollet, che lo incoraggiava a 
pubblicare una sua Memoria’ sulle cause dei 
fenomeni elettrici, nella quale è un cenno sulla 
unità delle forze fisiche da lui intravista, con lo 
Spallanzani e con altri fra i più illustri fisici e 
naturalisti di quel tempo, italiani 6 stranieri. 
ventiquattro pubblicò e dedicò al Beccaria, il 
grande fisico piemontese, una Memoria latina 
“De vi attractiva ignis electrici ,, alla quale 
nel 1771 seguì un’altra sur un suo apparato 
elettrico a disco e isolatori di legno abbrustolito, 
dedicata allo Spallanzani. 

Nel 1774 fu nominato reggente delle scuole in 
Como: e di questo periodo pubblica ora l’avvoca- 
to Volta una interessante notizia. L'anno seguen- 
te inventò l’elettroforo, che doveva destare tutto il 
campo scientifico a rumore, in Italia e fuori, e pro- 
curargli, oltre che lodi e fama grandissima, ono- 
ranze degnissime da parte di numerose Accade- 
mie, e la nomina da lui ambita di professore di fi- 
sica sperimentale nel patrio Ginnasio, A proposi- 
to del suo insegnamento, coscienzioso e dotto, de- 
gna di nota è l'innovazione ch'egli introdusse dello 
scrivere e svolgere le tesi in lingua italiana an- 
zichè in latina. A chi glie ne domandava le ra- 
gioni, rispondeva: “Io stimai che le verità e 
scoperte fisiche dimostrabili per l’ esperienza, 
dove accade nominare tanti strumenti e parti 
e maneggio di essi, dovessero venir meglio e 
più chiaramente esposte ed insinuate nella no- 
stra lingua, e non già col snibilttore sillogismi 
scolastici, ma con la immediata è piena dedu- 
zione delle esperienze medesime ,,, 

Continuando studi e ricerche, e 1iftiolamento 
nel campo dell’ elettricità, ma anche in quelli 
degli altri rami della fisica 6 della chimica, 
Alessandro Volta scoprì l'origine organica del 
gaz delle paludi, studiò le fontane ardenti di 
Pietra Mala e di Velleia, inventò la pistola ad 
aria infiammabile descritta in tutti i trattati 
di fisica col nome di “ pistola di Volta ,, co- 
strusse la così detta “lampada perpetua  vol- 
tiana , alla quale unì un elettroforo come ac- 
cenditore, accennando al futuro uso del gaz 
idrogeno per la illuminazione, e nel 1777 inventò 
I“ eudiometro ,. In questo stesso anno fece un 
viaggio in Svizzera, presso che tutto insieme a 
G. B. Giovio. L'Accademia di Scienze fisiche di 
Zurigo s'adunò allo scopo di riceverlo ed ono- 
rarlo. L’anno seguente, nel quale pubblicò la bella 
Memoria “Sopra la capacità de’conduttori ,, ebbe 
la nomina a professore di fisica nell’ università 
di Pavia, e poco dopo inventava 1° € elettroscopio 
condensatore ». Nel 1782, dopo ‘aver visitato le 
principali città del Reno, Bruxelles ed Amster- 
dam, fu a Parigi per farvi acquisto di macchine 
© strumenti di fisica, e vi si trattenne parecchi 
mesi, studiando, frequentando scuole ed acca- 
demie, e stringendo amicizia coi più grandi 
scienziati del tempo, da Franklin a Buffon, da 
Lavoisier a Le Roy: Fu quindi a Londra, dove alla 
Società Reale lesse la sua Memoria sul Conden- 
satore che gli fruttò poi la medaglia d’oro di 
Copley, e in Germania dove fu ricevuto persino 
dall'imperatore Giuseppe II che pure gli decretò 
una medaglia d’oro. Al ritorno scrisse le sue 
belle lettere al Lichtenberg sulla Meteorologia 
elettrica ,, e le Memorie sulla “Formazione 
della grandine ,,, e sulla “ Dilatazione dell’aria » 

La scoperta di Galvani, e la pubblicazione della 
Memoria “De viribus electricitatis » richiama- 
rono Volta agli studi elettrici, col risultato che 
tutti sanno, e del quale è discorso altrove. 

Il 1.° settembre del 1801, Volta insieme a Luigi 
Brugnatelli, il dotto suo collega dell’ Università 
Pavese, le di cui esperienze troppo poco note sui 
metalli assicurarono agli italiani la priorità del- 
l'applicazione della correntevelettrica alla dora- 
tura, partiva per Parigi. A Ginevra ai due ormai 
illustri scienziati furono fatti grandi foste, etribu- 
tati solenni onori.11 26 settembre giunsero aParigi, 

Le accoglienze che ebbero a Parigi, sono in- 
descrivibili a dirittura. Cuvier, Fourcroy, Ber- 
thollet, Biot, Hauy, Vauquelin, Pfaff, Lalande, 
Laplace, Coulomb.... fecero a gara nel render 
loro onori grandi quanto meritati. Il 8 ottobre 
assistettero ad una prima seduta dell’ Istituto 


Nazionale; una Commissione fu nominata per 
discutere la questione del galvanismo, e si ra- 
dunò infatti il giorno 15 e il 21 dello stesso 
mese presso il fisico Charles, poi il 25 ottobre 
ancora ed infine il 80 novembre. 

Sino dal 6 novembre però Volta era stato ri- 
cevuto dal Primo Console, che l'indomani volle 
assistere alla solenne adunanza dell'Istituto nella 
quale Volta lesse la sua Memoria e ripetè Je 
esperienze colla pila. Bonaparte era rimasto stu- 
pefatto al manifestarsi delle decomposizioni chi- 
miche per opera della pila, ed è fama escla- 
masse, vòlto al suo medico Corvisart: “ Dottore, 
ecco l’imagine della vita! La colonna vertebrale 
è la pila: il fegato è il polo negativo: i reni 
il positivo, e presa la parola come membro 
dell’ Istituto, tessè le lodi dello scienziato ita- 
liano, dichiarando che l’Istituto doveva immensa 
gratitudine agli stranieri che come Volta spar- 
gevano tanta e sì viva luce sulla scienza con 
le loro scoperte, e proponendo gli si decretasse 
una medaglia d’oro. Ma non fu tutto. Il trionfo 
di Volta fu completo e lo sanzionò il voto della 
Commissione: e il Primo Console gli fece un pre- 
sente di seimila lire e. d’un annuo assegno sul ve- 
scovado di Adria, lo nominò cavaliere della Legio- 
ne d'Onore edella Corona Ferrea, senatore e conte. 

Alessandro Volta, che qualche anno prima 
scrivendo da Bruxelles alla moglie del ricevi- 
mento a Corte si lagnava delle spese di carrozze 
e d’abiti nuovi che avea dovuto incontrare, seri. 
veva intanto: “In mezzo a tante cose che devono 
certo farmi piacere, e che sono fin troppo lusin- 
ghiere, io non m’invanisco a segno di credermi 
di più di quel che sono; e alla vita agitata da una 
vana gloria preferisco la tranquillità e dolcezza 
della vita domestica ,,. 

Ad altre adunanze dell'Istituto partecipò Volta, 
e sempre volle Bonaparte essere presente: Bo- 
naparte che mostrò poi sempre una deferenza 
tale pel Volta, che qualche scienziato francese 
ne parve invidioso. Nò lo dimenticò poi mai. 
Nel 1803 Napoleone visitando la Biblioteca del- 
l’Istituto, un giorno, veduta una corona d’alloro 
sul nastro di bronzo della quale erano scolpite 
le parole: “AU GRAND VOLTAIRE , dicesi si sof- 
fermasse a cancellare le ultime tre lettere, sic- 
chè poi si lesse: “Av GRAND Voura ,. E a Pavia, 
quando si recò a visitare l’Università, domandò 
prima: “Volta, doy'è?, 

Volta si trattenne a Parigi sino al 8 dicembre. 
Poco tempo dopo il suo ritorno, la Società Ita- 
liana di Scienze di Modena, bandiva un concor- 
so a premio sul tema: “ Esporre con chiarezza, 
con dignità e senza offesa di alcuno, la que- 
stione del galvanismo fra gli egregi nostri soci 
signor Giovanni Aldini e signor Alessandro Vol- 
ta,» Volta prese parte al concorso! Ma l’esito 
fu quello di molti concorsi... La Società trovò 
la Memoria “ anonima ,, superiore alle altre; ma 
si tenne i 90 zecchini promessi come premio!... 
La dotta Memorià fu poi pubblicata dal Confi- 
gliacchi che se ne fece bello... L’aneddoto è 
narrato dal prof. Pietro Riccardi nel suo bellis- 
simo saggio di Bibliografia Voltiana, 

Gli ultimi anni della sua vita trascorse Volta 
a Como e nella sua villetta di Camnago, con- 
servando grande chiarezza di idee, conversando 
spesso della sua scienza prediletta, mantenendo 
attiva corrispondenza con gli scienziati maggiori 
del suo tempo, spesso onorato da visitatori il- 
lustri, modesto, buono, caritatevole. 

Il 28 luglio 1823 lo colse un insulto apople- 
tico. Se ne riebbe; ma non completamente. Pochi 
anni dopo una lenta febbre lo condusse all’ago- 
nia, eil 5 marzo 1827 morì, più che ottuagenario. 

Gli furono tributati onori solenni. La sua 
salma fu trasportata a Camnago, e là sepolto nel 
vecchio cimitero, dove poi, nel 1851, fu collo- 
cata nel tempietto eretto dalla famiglia e che 
sorgè in mezzo al camposanto, adorno di statue 
e bassorilievi allegorici e d’un busto in marmo 
scolpito dal Comolli. Il 15 agosto 1838 Como gli 
inaugurò la statua, opera del Marchesi, che ora 
sorge sulla piazza già Tasca, ora Volta. A Pavia, 
dove nell'aula nella quale Volta aveva insegnato 
per tanti anni, il Configliacchi avea già collocato 
a sue spese un busto scolpito dal Comolli, venne 
nel 1878, centenario della nomina di Volta a pro- 
fessore di fisica nell'Università Pavese, inaugu- 
rata nel cortile universitario una sua statua, opera 
del Tantardini, a spese di Francesco Rocca. 

Nel 1875, accogliendo il desiderio espresso da 


Cesare Lombroso e da Paolo Mantegazza e la 
richiesta dell’Università di Pavia, i nepoti per- 


misero l’esumazione delle reliquie di Volta. 
Erano presenti alla cerimonia rappresentanti del 
governo e di tutte le Università italiane, L'esame 
craniometro diede i seguenti risultati: capacità 
cranica 1865 c.c., diametro antero-posteriore 
190 mm., diametro trasversale massimo 153 mm., 
altezza della linea facciale 115 mm., curva an- 
tero-posteriore 383 mm., circonferenza 556 mm. 
angolo facciale 73°, peso del cranio 695,5 grammi, 
Cesare Lombroso calcolò il peso del cervello in 
2055 grammi: superiore quindi d’oltre 440 gram- 
mi alla media italiana, e giudicò il cranio ap- 
partenente al tipo vero italiano romano. 

Alessandro Volta tolse in moglie nel 1794 Te- 
resa Pellegrini di nobile famiglia comense, È) 
ne ebbe tre figli: Giovanni, Flaminio che poi 
morì a 18 anni, a Milano — dove Volta visse dal 
1809 al 1815 per meglio adempiere ai doveri 
impostigli dalla carica di senatore, — e Luigi. 

Tra gli infiniti aneddoti che si narrano di lui 
bastino questi due. Una volta che venne assa- 
lito, mentre viaggiava in carrozza, da alcuni 
masnadieri, dopo aver dato la borsa, costrinse quei 
banditi ad ascoltare un predicozzo morale, nel 
quale, dopo aver discorso sui pericoli che offriva 
la loro vita avventurosa, gli eccitava a pentirsi e 
a rimettersi sul buon cammino. Un'altra volta, 
che fu ribaltato di carrozza, rialzatosi si mise 
tranquillamente a studiare in qual modo si sareb- 
be impolverato se fosse caduto sul lato opposto. 

I principali eimelii Voltiani sono conservati 
nella Sala Volta del R. Istituto Lombardo: una 
piccola e non degna sala davvero, e dove troppo 
spesso si lascia il visitatore solo. Ivi in sedici 
grosse cartelle sono i manoscritti di tutte 0 
quasi l’opere sue, edite e inedite: ivi le deco- 
razioni e le medaglie di Londra e di Parigi, 
ivi un gesso del cranio, ivi oltre a trecento fra 
strumenti e oggetti che servirono alle sue espe- 
rienze, dalle pile delle quali si servì a Parigi 
nelle adunanze dell'Istituto alla lampada a gaz 
idrogeno che si accende coll’elettroforo, dall’eu- 
diometro della prima maniera all’ elettrometro 
condensatore che gli servì per dimostrare l’elet- 
tricità metallica, dalle pile a secco ch’ egli co- 
struì prima dello Zamboni e del De Luc alla 
pila a corona di tazze che troppo spesso i fisici 
dimenticano essere invenzione di Volta, dalla 
pila a rosario alla pistola ed allo schioppetto. 
Altri cimeli posseggono l’ Università di Pavia, 
il Museo Civico di Como, i nepoti del Volt: 
l'avvocato Zanino, il valoroso e amoroso bio- 
grafo del grande Comasco, più volte ricordato, 
è un professore di fisica autore d’un opuscolo 
sulla “ Storia e la teoria voltiana , nel quale si 
firma “ Alessandro Volta junior yu. 


GLI ELETTRICISTI ITALIANI. 

A leggere le poche ed incomplete istorie dei 
progressi della scienza elettrica, dettate special- 
mente da autori inglesi o francesi; par quasi che, 
se si eccettuino i nomi gloriosi di Galvani e di 
Volta, nessun altro nome vanti l’Italia di elet- 
tricisti degni di menzione e di lode. Peggio an- 
cora. Negli stessi trattati di fisica che vanno per 
le scuole nostre, scritti da italiani, è appena se 
di Galvani e di Volta si fa cenno: pochissimi ag 
giungono il nome di Pacinotti. Eppure la scienza 
elettrica vanta tra noi, dai più remoti tempi, 
cultori illustri e degni: ed a molti italiani spetta 
la priorità di non poche scoperte onde hanno 
lode stranie 

A non dir de’ più antichi, che sopratutto del 
magnetismo si occuparono, quanti bei nomi! Dal 
gesuita ferrarese Cabeo che pubblicò, nel 1629, 
la sua Philosophia magnetica; dagli accademici 
del Cimento, delle sperienze dei quali pubblicò 
il Magalotti, nel 1657, i Saggi, è lunga la serie, 
sino ai viventi. 

Ricorderò Macedonio Melloni e il suo termo- 
metro elettrico; Gian Francesco Pivati di Pa- 
dova, Giovanni Giuseppe Verati, Giovanni Bat- 
tista Bianchi di Torino, il canonico Brigoli di 
Verona, e gli altri apostoli della medicina elet- 
trica della metà del secolo scorso, sino a Gio- 
vanni Fortunato Bianchini di Chieti; ricorderò 
il padre Belgrado gesuita di Udine, professore a 
Parma, dove morì nel 1789, Giambattista Becca- 
rio di Mondovì, cui fu dato di compir,l’ opera 
iniziata da Franklin e che deve essere ‘annove- 
rato fra i più grandi elettricisti del secolo SCOrSO } 
‘Tiberio Cavallo, fisico napoletano; il Novellucci, 
che ideò una macchina elettrica più potente di 
quelle note al suo tempo; Zantedeschi, l’autore 
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dell’ elettromagnetometro ; Giovanni Francesco 
Cigna, nipote del Beccario, profondissimo elet- 
tricista; Carlo Barletti, da Acqui; Giuseppe Gar- 
dini, da San Damiano d'Asti, medico ed elettri- 
cista insigne; l’ Eandi; Giovanni Aldini, il ni- 
pote di Galvani; il Matteucci, il Grimelli, il 
Rossi, il Magrini, il Comelli, il Valli, il Fon- 
tana, il Fabbroni, nelle memorie del quale è il 
germe di tutte le posteriori dottrine elettro- 
chimiche; il Minotto, la di cui pila è ancora in 
uso; lo Zamboni, il Palmieri, il Romagnosi, il 
precursore di Oersted; l’Antinori, il Bonelli, in- 
ventore della elettrotessitura;! il Marianini, in- 
ventore dell’ elettrografia ; il Nobili, inventore 
della elettrometallocromia; l'abate Caselli, inven- 
tore del pantelegrafo; e, per venire ai più re- 
centi, Pacinotti, Galileo Ferraris, Righi, Mar- 
coni, che, nel centenario della pila, alla scienza 
elettrica ha dato il telegrafo senza fili!... 


MEUCCI 


A chi, dai porti europei, dall’ Havre 0 da Li- 
verpool, recasi, attraverso l'Atlantico, a Nuova 
York, all'ingresso nella baia s' offre bellissima, 
a sinistra, un’ isola sempre verde. I cannoni che 
le gole immense aprono dalle cento feritoie del 
forte, in quel tO ridente, non incuton certo 
terrore: eil soldato, senz'arme, preposto alla guar- 
dia dell’innocua batteria, tutto dì sta a cavalcioni 
d'uno di quei mostri bonarii e inoffensivi, conver- 
sando allegramente coi bimbi e colle bambinaie, 

Il vapore, com'è entrato nella baia, costeggia 
per un momento l'isola, lunga parecchi chilo- 
metri; poi girando poggia a destra, e, oltrepas- 
sata l'isola di Bedloe e la gigantesca statua della 
“ Libertà che illumina il mondo ,, risale l’Hud- 
son, sino al proprio dock... 

Ma il viaggiatore, l’ esule, 1’ emigrato, sopra- 
tutto se italiano, visiterà poi la bellissima isola. 
Ivi traggono nei giorni festivi in folla i New- 
yorkesi. Gli italiani prediligono il villaggio di 
Clifton, quello presso al forte, sull'ingresso nella 
baia. Di bel viale, dalla stazione, li mena a un 
colle che è tutto una fioritura di giardini ; sull'alto 
è una trattoria italiana: la Trattoria Caprer 
Lungo il viale che porta il nome di Avenue Meu 
ci, a sinistra di chi sale, è una casetta davanti 
alla quale gli italiani si soffermano volentieri, 
Sulla facciata della casetta è una lapide: sulla 
lapide un'iscrizione redatta in lingua italiana: 


A - Giuseppe Garibaldi - gli italiani di Nuova York. 


Quante volte nei giorni festivi, io mi recai a 
Staten Island! 

Era la primavera dell’87. Nella nebbia grigia 
la chiatta a vapore andava rapidissima. La folla 
tutta raccolta a poppa, sotto e sopra coperta, 
si pigiava intorno alle orchestrine che sonavano 
le romanze allora in voga del Mikado. La sirena 
lanciava ad ogni minuto la sua gran voce alla 
nebbia: la voce che a momenti pareva il grido di 
un fanciullo, il muggito d'un toro, la voce lamen- 
tosa d'un naufrago, il ruggito d'un leone... E la 
nebbia intorno grigia e spessa, triste e terribile, 
ne avvolgeva, per un'ora intera, mentré una dol- 
cissima melanconia avvolgeva l’anima, e induceva 
sogni e visioni: piene d'incanto... Sino a che la 
sirena mandava un ruggito più alto: }a chiatta, 
rallentata la corsa, dava di cozzo in un ostacolo; 
s’arrestava.... Appena scesi quasi sempre la neb- 
bia spariva. Ci passava alle spalle. Davanti a 
noi le colline sempre verdi ci invitavano. 

Un lungo treno sbuffante ne accoglieva. 

E via lungo la costa, da un villaggio all’altro, 
dove a frotte scendevano i gitanti fino all'ultimo: 
il più ridente, il più caro, il più attraente, Clifton ; 
a Olifton dov'era la casetta di Garibaldi ; a Clifton 
dov'era la casetta del buon Meucci. 

Il venerando vegliardo era sempre là, sotto 
il loggiato, ad attendere i visitatori, i visitatori 
che non gli mancavano mai ad ogni domenica. 

La papalina rossa sulla bianca capigliatura 
fluente, e la candida barba spiccavano da lungi... 

Caro e buon vecchio! Egli aveva sempre una 
parola cortese per tutti: pei vecchi e pei nuovi 
amici; e purchè gli si parlasse del suo grande 
amico, del generale, subito si conquistava la sua 
intimità... E indi a poco, su per una scala di 
venti gradini, ne menava alla stanzetta cui egli 
ha conservato quale era ben quaranta anni or 
sono, quando Giuseppe Garibaldi, profugo allora 
insieme all’Avezzana, al Bove, vi soggiornò. 

Un lungo e triste soggiorno! Di fronte alla 
casuccia sono ancora gli avanzi di una fornace 


in pietra, dove il Cincinnato moderno fondeva 
il sevo a fabbricar candele. 

Ma la fornace, come la stanzetta del generale, 
al primo piano della casa Meucci — un primo 
piano soffitta — sono sempre inghirlandate come 
gli altari alla Vergine in maggio. i 

Alle pietre sconnesse della fornace s’ abbar 
cano arbusti di alloro; sulle pareti della came- 
retta son cento ghirlande di fiori, e il letto, un 
modesto letto da campo, n'è tutto coperto. 

Ogni anno il 2 giugno, le cento Società ita- 
liane di Nuova York, bandiera tricolore al vento, 
fanfara in testa, recansi, nelle splendide uniformi, 
a coprire di ghirlande e di corone votive quelle 
poche zolle di terra, cui un tedesco, tal Bach- 
mann, proprietario d'una fabbrica di birra, donò, 
insieme alla casuccia e alla fornace, alla colo- 
nia italiana di Nuova York... 

Antonio Meucci, l'amico di Garibaldi, il nestore 
della colonia italiana di Nuova York sino a pochi 
anni or sono, nel 1849 era macchinista iù capo, 
addetto alla “T'acon Opera House ,, di Cuba, dove 
la moglie sua era pure addetta ai guardarobe. 

Le sue ore d’ozio occupava con esperimenti 
di fisica di ogni sorta; studiava specialmente 
il numero delle vibrazioni dei corpi sonori; Ja 
lunghezza delle onde: il modo di propagarsi 
delle onde stesso lungo le corde; 1’ influenza 
della materia onde son fatte le corde sulla in- 
tensità dei suoni 

Un giorno — del ’51 — la mercè di due tron- 
chi di cono di carta, muniti alla base superiore 
di un diaframma membranaceo, e uniti da un 
filo, riusciva a comunicare oralmente con un 
amico suo, che si trovava alla finestra di una 
casa sita di fronte a quella del Meucci, e che 
n'era separata da una larghissima via. 

Antonio Meucci aveva inventato il telefono. 

Compreso del valore della sua invenzione, si 
diede tutto, anima e corpo, a perfezionarla e a 
renderla di pratica utili 

Si trattava di costruire l'apparecchio in modo 
che la voce si riproducesso a grandi distanze, 
e lo strumento rispondesse veramente al nome 
che il Meucci gli aveva dato: telefono... 

E pensò che l’elettro-magnetismo avrebbe po- 
tuto servire all'uopo. Una sbarra d’acciaio ma- 
gnetizzata; un rocchetto di filo di rame isolato, 
coi capi in comunicazione con due serrafili, 
avvolto intorno ad una delle estremità della 
spranga; una membrana sottile di ferro davanti 
al rocchetto, in fondo ad un imbuto... Due di 
questi telefoni, identici, in un circuito chiuso, 
di filo.metallico, isolato, dovevano servire, l'uno 
da trasmettitore; l’ altro da ricevitore. I suoni 
prodotti davanti all'imbuto del primo facevano 
vibrare la lastra: la lastra vibrando modificava 
la magnetizzazione della calamita nel secondo 
apparecchio, sicchè Ja calamita attraeva più o 
meno la propria lamina di ferro che lo faceva 
da incora, e che riproduceva, comunicandole al. 
l’aria, le vibrazioni dell’altra membrana. 

Più tardi poi, il Drawbough e il Donough 
dovevano rendere anche più sensibile lo stro- 
mento: quando l’ Hughes inventava il microfono, 
che, fondato sul contatto leggero di diversi pezzi 
di carbone, costituisce oggidì l'apparecchio tras- 
mettitore di quasi tutti i sistemi di telefonia 
funzionando il telefono Meucci sempre da ricevi- 
tore: sopratutto per la telefonia a grandi distan- 
ze, per la quale basta un sol filo di linea, e si chiu- 
de il circuito con la terra, come in telegrafi 

Poco tempo appresso il Meucci si recava 
Nuova York, dove lottò trent'anni colla miseria 
e cogli stenti. 

Al Grant, presidento della “New York Dis- 
trict ‘Telegraph Company, presentò i modelli 
ela descrizione dell’ apparecchio, facendo vive 
istanze perchò i pi 
dessero in esame e si pronunciassero sulla sua 
utilità. Il Grant promise; ma nelle sue promesse 
indugiò due anni. Allora il disgraziato inven- 
tore si rivolse all'ufficio delle Privative; al Pa- 
tent Office di Washington, e. presentò tutti i do- 
cumenti necessari per avere il brevetto, E fu il 23 
dicembre 1871. Il signor Thomas B. Stetson, av- 
vocato per le privative, glie ne rilasciò ricevuta, 

Cinque anni dopo, il professor Graham Bell di 
Nuova York otteneva un brevetto “ per l'inven- 
zione del Telefono ,,. 

Invano il Meucei protestò vivamente è pub- 
blicamente; invano i giornali ‘americani se ne 
occuparono, simpatizzando in via d’eccezione col 
disgraziato inventore italiano... Nulla ottenne, 
sebbene di quei giorni appunto si scoprisse come 


riti della Compagnia li pren. | 


alcuni impiegati del Patent Office avessero comu” 
nicato modelli e descrizioni per danaro... Un 
tubo pneumatico sotterraneo serviva al mercato! 

Passarono dieci anni ancora: dieci anni che 
il Meucci trascorse miseramente nella casetta 
che gli era preziosa perchè abitata un tempo 


| dal generale: dieci anni che trasformarono l’uomo 


fresco e robusto in un vegliardo canuto. 

E Antonio Meucci aspetterebbe forse ancora 
la tarda giustizia umana, se il caso non fosse 
venuto in soccorso. — Undici anni or sono il 
Governo degli Stati Uniti intentò un processo 
alla # Bell Telephone Company, per certe pre- 
tese che questa accampava. Ottimo pretesto 
l'accusa di essersi appropriata per via d’intrighi 
e di frodi Ja invenzione dell'italiano Meucci. 
Naturalmente, dimostrato questo, il Governo 
Americano non avrebbe più pagato la somma 
che la Compagnia reclamava, ed a cui avrebbe 
avuto diritto, se la patente fosse stata onesta- 
mente ottenuta; una somma considerevolissima : 
parecchi milioni di dollar 

Il processo fu fatto e rifatto. 

E sette anni or sono la Corte Suprema degli 
Stati Uniti decretava che “ il Telefono Bell deve 
chiamarsi Telefono Meucci, avendo Ja Bell Te- 
lephon Company acquistato fraudolentemente 
il brevetto ,; 

Così dopo quarant’ annî giustizia fu fatta, e 
una gloria italiana rivendicata. 

Ma nè il buon vecchio Meucci ne ebbe qual- 
che vantaggio, nè da noi alcuno se ne occupò, 
salvo l’Alfani che nel suo libro “ Battaglie e vit- 
torie ,, volle pubblicare l6 notizié ch’ io gli diedi. 
Il buon vecchio amico di Garibaldi morì tre 
anni or sono, senza poter realizzare il suo più 
ardente, il suo unico desiderio, quello di vedere 
la sua terra natale, la sua terra alla quale, quan- 
d’io lasciai l'America, mi pregò, baciandomi, di 
portare il suo saluto... In Italia, nè il Governo, 
nò i giornali, che aprono così compiacentemente 
le loro colonne alla cronaca più turpe, se ne oc- 
cuparono mai. E i libri di testo, ad eccezione 
di uno solo, uscito di recente e che cita un mio 
articolo sull’ argomento, insegnano ancora agli 
scolari che il telefono fu invenzione américana.... 


L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE: D'ELETTRICITÀ DI: COMO, 


Uno degli avvenimenti scientifici più impor- 
i di questo secolo, fu senza dubbio l’Espo- 
sizione internazionale di elettricità tenuta a Pa- 
rigi nell'estate e nell’autunno del 1881. 

Nelle Esposizioni universali precedenti, da 
quella di Londra del 1862 a quella di Filadelfia 
del 1876, l'elettricità non aveva avuto ‘che una 
parte secondaria. Vi figuravano appena la tele- 
grafia 6 poche macchine dinamo-elettriche; la 
galvanoplastica aveva posto fra. le arti usuali, i 
fari marittimi erano nella sezione marittima. 
Solo nell’Esposizione di Vienna del 1873 era ap- 
parsa Ja macchina Gramme, e il telefono aveva 
fatto la sua prima apparizione nel 1876 in quella 
di Filadelfia... L'Esposizione di Parigi del 1881 
fu semplicemente stupefacente. Motori elettrici 
che lasciavano già intravedere Ja rivoluzione 
meccanica d'un tempo prossimo a venire, un 
sistema d'illuminazione chie pareva volesse ri- 
valeggiare col sole, gli accumulatori della elet- 
tricità, il trasporto della energia a distanza per 
mezzo della corrente elettrica, i più svariati stru- 
menti che rappresentavano infinite applicazioni 
della nuova scienza, mostravano i risultati im- 
preveduti, imprevedibili, che la scienza degli spe- 
rimentatori e il genio degli inventori avean po- 
tuto ottenere dallo studio della elettricità. 

Parve a tutti fosse aperta alla specie umana 
un’ èra novella di progresso e di fecondità. 

Cosa dovremo dire per riassumere l’opera in- 
tera di questo secolo nel campo dell'elettricità? 
Quale sarà la formula che potrà essere sugge- 
rita dalla visita di questa Esposizione interna- 
zionale di Elettricità che Como, la patria di Volta, 
ha iniziato a celebrare il primo centenario delle 
invenzioni della pila, ad onorare il suo grande 
cittadino, e che sarà una grande apoteosi del 
suo nome immortale? 

. To non lo so ancora. So che Como, la bellis- 

sima 6 patriottica Como, non poteva meglio ce- 
lebrare il nome e l’opera di Volta che con questa 
Esposizione, inaugurata solennemente alla pre- 
senza del Re d’Italia il 20 maggio. 


FerRUCcIO RIZZATTI. 


LA SETTIMANA. 


Alla riapertura della Camera il nuovo 
‘inistero non fu molto ben accolto. Il 
1cepresidente Palberti dette lettura di una 
ttera con la quale il presidente Zanar- 
ell annunziava le proprie dimissioni, 
he la Camera unanime, su proposta del 
presidente del Consiglio, dichiarò di non 
hccettare. Lo Zanardelli, mentre il mini- 
Stero era andato a presentarsi al Senato, 
Imdndò una seconda lettera ringraziando 
lella manifestazione ricevuta ma insistendo 
elle sue dimissioni impostegli — come 
legli diceva — dai suoi doveri di presi- 
dente e di deputato, Preso atto delle di- 
missioni, Ja Camera doveva fissare Ja se- 
diuta per l'elezione del nuovo presidente. 
L'opposizione, per mezzo dell'on. Villa, 
lalla proposta del Pelloux di fissare la se- 
|duta del 30, oppose quella di fissare la 
[seduta del 27. Chiesta Ja votazione per 
lappello nominale, la proposta del presi- 
dente del Consiglio fu approvata con 199 
voti contro 118 e ro astenuti; risultato 
veramente inaspettato nelle condizioni par- 
lamentari del momento, Ciò avveniva il 
|25 u. s.; il 26 incominciò la discussione 
ulle dichiarazioni del governo, L'estrema 
istra ne profittò per inaugurare il si- 
tema di ostruzionismo col quale sì pro- 
pone di combattere il ministero e le leggi 
‘onservatrici che si vogliono vedere ap- 
provate prima delle vacanze, Il Crispi, at- 
‘accato vivacemente a proposito della po- 
litica coloniale, prese la parola per fatto 
personale volendo giustificarsi e ne seguì 
un vivace scambio di parole insolenti fra 
lui ed alcuni dell'estrema sinistra. Alla 
fine della stessa seduta, il deputato Ferri 
fvendo detto parole meno che rispettose 
verso l’esercito, il presidente lo redarguì 


role: fossero ritirate, sicchè per evitare 
maggiore scandalo si decise a togliere la 
seduta. Il’ giorno successivo, al principio 
della seduta, il presidente del. Consiglio 
protestò contro le parole del Ferri, che 
dichiarò alla sua volta di non avere avuta 
alcuna intenzione di offendere 1° esercito. 
Avendo il presidente preso atto delle:cor- 
rezioni dell’on. Ferri, l’incidente fu termi 
nato poi con un ordine del giorno del mi. 
nistro della guerra all'esercito, con il quale, 
deplorate le parole pronunziate da un de- 
putato, si annunziava che tutta la Camera 
aveva approvate e calorosamente applau- 
dite le parole di protesta del ministro della 
guerra. Un altro strascico di questo inci» 
dente avvenne all'Università di Ro- 
ma, dove essendosi presentato il Ferri fu 
accolto dagli ‘applausi di una parte della 
scolaresca, contro la quale l’altra parte 
reagì, gridando “ abbasso Ferri viva l'e- 
sercito ,: ma i tumultuanti essendo i più 
numerosi cacciarono gli altri fuori dall'aula 
dopo una breve collutazione. 

Il 30 la Camera procedette all'elezione 
del nuovo presidente. Su 435 votanti, il 
Chinaglia, candidato della maggioranza, 
fu eletto con 223 voti; ben 193 furon dati 
allo Zanardelli, oltre 19 schede bianche e 
tre voti dispersi. La maggioranza di 30 
voti pareva molto debole; ma îl giorno 
dopo, 31 maggio, diventò assai forte, sa- 
lendo a ben 99 voti, e trattandosi non più 
di un nome, ma della situazione politica. 
Erano in discussione le comunicazioni colle 
quali il nuovo ministero si era presentato; 
è dopo che il Visconti-Venosta ebbe 
chiarato che “ non conviene intraprendere 
una politica di espansione e di occupazioni 
territoriali , ma solamente di “ ottenere e 
preparare quelle facilitazioni e quelle con- 
dizioni che potranno giovare alla iniziativa 


ivamente, ma non ottenne che tali pa- 


GIUDIZI DELLA STA 


L'AMERICA VITTORIOSA 


L’ Ojetti, checchè scriva, conosce il seg: 


ja mettere ne’ suoi scritti 


di Ugo Ojerti (Milano, F.lli Treves, L. 3). 


eggere ,, tanta è la genialità e tanta la spigliatezza che 
Egli possiede anche della dot- 


del nostro commercio e della nostra espan- 


MPA 


sente. 
L’ Ojetti vi descrive la 


reto di “ farsi 


sione economica, quando questa si rivolga 
ai grandi mercati della China ,, il voto 
di fiducia proposto dal Pascolato fu ap- 
provato da 238 voti contro 139. Nessuno 
si aspettava, una;così forte maggioranza, 

In varie provincie è già fissato il giorno 
perle elezioni amministrative, per 
rinnovare: la-metà dei consigli comunali e 
provinciali. Ciò ha in alcune città una vera 
importanza politica, come a Milano dove 
l'elemento liberale moderato e quello pu- 
ramente. conservatore e, cattolico lottano 
insieme contro radicali e socialisti riuniti. 
A Roma, dove abitualmente tutte le forze 
liberali si univano per far fronte al cleri- 
calismo, il (cui trionfo ha un significato 
speciale nella capitale del regno, alcune 
associazioni popolari ispirate da radicali e 
da socialisti hanno dichiarato di voler fare 
da loro, il che porterà, per conseguenza 
probabile la vittoria de' clericali. 

Da Cristiania si annunzia che la Stella 
Polare partirà col duca degli Abruzzi 
il 6 giugno per Arcangelo. 


Alla Corte di Cassazione di Parigi, a 
sezioni riunite, è incominciata il 29 la di- 
scussione pubblica della revisione del 
processo Dreyfus., Il Ballot Beaupré 
ha incominciata subito la lettura della sua 
relazione, nella quale fa la storia del pro- 
cesso del 1894 e di tutte le sue conse- 
guenze, constatando le mene del Paty du 
Clam e dell’ Henry contro Dreyfus; esa- 
minando la questione di diritto dopo la 
esposizione dei fatti e dichiarando es- 
servi sufficiente presunzione d'errore e 
dubbii gravissimi per provocare la_re- 
visione. Esaminata la memoria di Mor- 
nard, ha detto che il dordercan non 
cusa Dreyfus ma Esterazy, e tutte le 
cuse contro Dreyfus svaniscono quando sia 


trina, e, checchè tratti, sa metterla în mostra e farla va- 
lere anche più del suo costo. 
Di tutto questo fa bellissima testimonianza il libro pre- 


in un momento storico, in una delle sue crisi più gravi, 
tutta invasa dalla febbre della guerra, 

Ci presenta uomini politici, prelati, professori, letterati, 
giornalisti, miliardari, come William 


distrutta tal prova. 


grande Repubblica Ametic 


Mac- 


- | entusiasticamente, 


e Ireland ,, Pullman, 


a Chicago, nei palazzi 
uomini e cose ed avvel 


Terminata la confutazione degli argo- 
menti degli avversari di Dreyfus, jl rela- 
tore affermò che le parole del Dreyfus al 
Lebrun Renault furono fraintese © sfigu- 
rate.e. non esiste alcuna, confessione. di 
Dreyfus. Discusso nuovamente il valore 
tecnico del borderetu, che può attribuirsi 
a qualunque. ufficiale non di Stato mag- 
giore, concluse affermando sulla propria 
anima e coscienza di avere perfetta con- 
vinzione che il bordereau sia opera di 
Esterhazy, e proponendò la revisione 
del processo con rinvio ad altro con- 
siglio di guerra. 

Dopo il relatore, parlò il procuratore 
generale Manau, in favore della revi- 
sione, che deve farsi nell'interesse stesso 
dell'esercito che deve staccare da sè i fal- 
sari ed altra gente il cui contatto è com- 
promettente e ripugnante. Anche egli con- 
cluse attribuendo il bordereau ad Esterazy, 
Anche la seconda udienza fu calmissima: 
non altrettanto quella del processo con- 
tro Deroulède ed Habert per le sce- 
nate dopo i funerali di Faure. Deposero, 
fra gli altri testimoni, Francesco Coppée, 
e il Beaurepaire, che fece gli elogi degli 
accusati. Vi furono tentativi di dimostra- 
zione in favore di Deroulède. Anche un 
generale Hervé si dichiarò ammiratore 
del patriottismo di Deroulède, e in termini 
tali che sollevarono lo sdegno dei repub- 
blicani ; ma egli rettificò le sue parole in 
modo che il governo ritenne chiuso l’in- 
cidente. 1 giurati assolsero Deroulède 
e.il suo compagno, che furono acclamati 
dalla folla, con un impeto selvaggio che 
mostra le passioni non essersi punto cal- 
mate, 

Marchand è arrivato a Tolone accolto 
La Camera francese ha 
nuovamente approvato il credito di un mi- 
lione e 200 000 franchi per aumentare lo 


land, Mr. Hitt, Morgan, Jones, Monsignor Ireland, Gibbon 
romanziere Howells , Leiter 
grande monopolizzatore del grano, Charles Nixou, cri 
drammatico, e perfino l'ammiraglio spagnuolo Cervera, 
prigioniero ad Annapolis; e di tutti ci dà la nota carat» 
ica, la nota che più li faccia fissare nella memori 
ci conduce a Washington, a New. York, a Boston, 
nelle università, nelle officine, ed 
menti ci ritrae con la fedeltà del 


il 


stipendio ai portalettere di Parigi, Il 
Senato insistè sulle prime; ma poi, per 
non far nascere un conflitto, cedette, 

Mentre il generale Gallieni si trova a 
Parigi, giunge dal Madascar la notizia di 
una sommossa, nella quale furono uccisi 
un funzionario e un sergente: ma le truppe 
delle quali può disporre il vice governa- 
tore sono più che sufficienti a domare l’im- 
provvisa insurrezione. 

Il 27 maggio sì è chiuso a Berlino il 
Congresso contro la tubercolosi. 

Nel granducato di Meclemburgo vi è molto 
fermento perchè la figlia di quel granduca, 
fidanzata al principe Danilo del Montene- 
gro, ha già incominciato la sua istruzione 
per il ‘passaggio alla religione or- 
todossa. Il clero luterano ha presentato 
al granduca un memoriale nel quale espri- 
me il suo profondo rammarico per tale 
cambiamento di religione, 

Alle isole Samoa la commissione an- 
glo-tedesca-americana incaricata di pacifi- 
care l'isola e sistemare gli interessi delle 
tre nazioni è giunta ad Apia il 13 u. s. 1 
partiti dei due pretendenti hanno deposto 
le armi aspettando il risultato dell’opera 
della Commissione stessa. 

Gli insorti Filippini 


hanno occupato 


Zamboanga che era tuttora presidiata da- 


gli spagnoli, È corsa la voce della morte 
di Aguinaldo, che sarebbe avvenuta per 
suicidio o per assassinio: ma Ja notizia 
non è ufficialmente confermata, 


Ad Alessandria d'Egitto ato 
qualche nuovo caso di peste bubonica 
e generalmente si deplora che da parte di 
alcuni Stati non si osservino punto le pre- 
cauzioni stabilite da convenzioni interna» 


sì è consta 


fotografo e del reporfer, mettendoci 
sott'occhio quadri di una freschezza 
e di una evidenza non comune. 

Il libro, così, è piacevolissimo a 
leggersi, grazie pure alla eleganza 
della forma, ed ha il valore di un 
documento storico e di una storia 
di costumi, 
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ù 0 
L'Alpacca argentato, 1° ti- 
tolo, si compone di un metallo du- 

OLO, rissimo denominato THIO 
(che per la sua bianchezza è il più 
affine all'argento e che viene otte- 
nuto esclusivamente nelle officine di 
BERNDOREF), è rivestito 
di un fortissimo strato d'argento 
puro, potendo quindi garantire la 
più assoluta solidità e durata stra- 
ordinaria di tale fabbricato. 


Gli Utensili di Nickel puro 


sono ormai riconosciuti come i più 
igienici, pratici ed economici, e rim- 
piazzano con ottimo successo i recipienti di rame, ferro smaltato e stagno. 
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